








 

 

ATTI 
DEL SANTO PADRE 

Concerto offerto dal  
Presidente della Repubblica Italiana  
in onore di Sua Santità in occasione  
del VII anniversario di Pontificato  

(Aula Paolo VI - Venerdì, 11 Maggio 2012) 

Signor Presidente della Repubblica, 
Signori Cardinali,  
Onorevoli Ministri e Autorità, 
Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato,  
Gentili Signori e Signore! 

Un vivo e deferente saluto al Presidente della Repubblica Italiana, 
Onorevole Giorgio Napolitano e alla Sua gentile Signora, al quale unisco 
il sincero ringraziamento per le cordiali parole, per i doni di un violino e 
di una pregevole partitura, e per questo Concerto di Musica Sacra di due 
grandi autori italiani; sono segni che manifestano, ancora una volta, il le-
game tra il Successore di Pietro e questa cara Nazione.  

Un saluto al Presidente del Consiglio, Senatore Mario Monti, e a 
tutte le Autorità.  

Un sincero ringraziamento all’Orchestra e al Coro del Teatro 
dell’Opera di Roma, alle due Soprano, e soprattutto al Maestro Ric-
cardo Muti per l’intensa interpretazione ed esecuzione.  

La sensibilità del Maestro Muti per la Musica Sacra è nota, co-
me pure l’impegno perché sia più conosciuto questo ricco repertorio 
che esprime in musica la fede della Chiesa.  

Anche per questo sono lieto di conferirgli un’Onorificenza pontificia.  
Esprimo gratitudine al Comune di Cremona, al Centro di Musi-

cologia Walter Stauffer e alla Fondazione Antonio Stradivari-La Trien-
nale per aver messo a disposizione delle prime parti dell’Orchestra al-
cuni antichi e preziosi strumenti delle proprie collezioni. 

Antonio Vivaldi è un grande esponente della tradizione musica-
le veneziana.  

Di lui chi non conosce almeno le Quattro Stagioni!  
Ma rimane ancora poco nota la sua produzione sacra, che occu-
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pa un posto significativo nella sua opera ed è di grande valore, soprat-
tutto perché esprime la sua fede.  

Il Magnificat che abbiamo ascoltato è il canto di lode di Maria e 
di tutti gli umili di cuore, che riconoscono e celebrano con gioia e gra-
titudine l’azione di Dio nella propria vita e nella storia; di Dio che ha 
uno «stile» diverso da quello dell’uomo, perché si schiera dalla parte 
degli ultimi per dare speranza.  

E la musica di Vivaldi esprime la lode, l’esultanza, il ringrazia-
mento e anche la meraviglia di fronte all’opera di Dio, con una straordi-
naria ricchezza di sentimenti: dal solenne corale all’inizio, in cui è tutta 
la Chiesa che magnifica il Signore, al brioso Et exultavit, al bellissimo 
momento corale dell’«Et misericordia» sul quale si sofferma con audaci 
armonie, ricche di improvvise modulazioni, per invitarci a meditare sulla 
misericordia di Dio che è fedele e si estende per tutte le generazioni. 

Con i due pezzi sacri di Giuseppe Verdi, che abbiamo ascoltato, 
il registro cambia: ci troviamo di fronte al dolore di Maria ai piedi del-
la Croce: Stabat Mater dolorosa.  

Il grande Operista italiano, come aveva indagato ed espresso il 
dramma di tanti personaggi nelle sue opere, qui tratteggia quello della 
Vergine che guarda al Figlio sulla Croce.  

La musica si fa essenziale, quasi si «afferra» alle parole per e-
sprimerne nel modo più intenso possibile il contenuto, in una grande 
gamma di sentimenti.  

Basta pensare al dolente  senso di «pietà» con cui ha inizio la 
Sequenza, al drammatico Pro peccatis suae gentis, al sussurrato dum 
emisit spiritum, alle invocazioni corali cariche di emozione, ma anche 
di serenità, rivolte a Maria fons amoris, perché possiamo partecipare 
al suo dolore materno e far ardere il nostro cuore di amore a Cristo, 
fino alla strofa finale, supplica intensa e potente a Dio che all’anima 
sia data la gloria del Paradiso, aspirazione ultima dell’umanità. 

Anche il Te Deum è un susseguirsi di contrasti, ma l’attenzione 
di Verdi al testo sacro è minuziosa, così da offrirne una lettura diversa 
dalla tradizione.  

Egli non vede tanto il canto delle vittorie o delle incoronazioni, 
ma, come scrive, un susseguirsi di situazioni: l’esultanza iniziale - Te 
Deum, Sanctus -, la contemplazione del Cristo incarnato, che libera e 
apre il Regno dei Cieli, l’invocazione all’Judex venturus, perché abbia 
misericordia, e infine il grido ripetuto dal soprano e dal coro In te, 
Domine speravi con cui si chiude il brano, quasi una richiesta dello 
stesso Verdi di avere speranza e luce nell’ultimo tratto della vita (Cfr.  
Giuseppe Verdi, Lettera a Giovanni Tebaldini, 1° Marzo 1896).  

Quelli che abbiamo ascoltato stasera sono gli ultimi due pezzi scritti 
dal Compositore, non destinati alla pubblicazione, ma scritti solo per sé; 
anzi, egli avrebbe voluto essere sepolto con la partitura del Te Deum.  

Cari amici, mi auguro che questa sera possiamo ripetere a Dio, 
con fede.  
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In te, Signore, ripongo, con gioia, la mia speranza, fa’ che ti ami 
come la tua Santa Madre, perché alla mia anima, al termine del cam-
mino, sia data la gloria del Paradiso.  

Al Signor Presidente della Repubblica Italiana, alle soliste, ai 
complessi del Teatro dell’Opera di Roma, al Maestro Muti, agli orga-
nizzatori e a tutti i presenti di nuovo grazie.  

Il Signore benedica voi e i vostri cari.  
Grazie di cuore! 
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Visita Pastorale all’Arcidiocesi di Milano e 
VII Incontro Mondiale delle Famiglie 

(Piazza Duomo, Milano - Venerdì, 1° Giugno 2012) 

Signor Sindaco, 
Distinte Autorità, 
Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, 
Cari fratelli e sorelle dell’Arcidiocesi di Milano! 

 
Saluto cordialmente tutti voi qui convenuti così numerosi, come 

pure quanti seguono questo evento attraverso la radio e la televisione.  
Grazie per la vostra calorosa accoglienza!  
Ringrazio il Signor Sindaco per le cortesi espressioni di benve-

nuto che mi ha indirizzato a nome della Comunità civica.  
Saluto con deferenza il Rappresentante del Governo, il Presidente 

della Regione, il Presidente della Provincia, nonché gli altri rappresentanti 
delle Istituzioni civili e militari, ed esprimo il mio apprezzamento per la 
collaborazione offerta per i diversi momenti di questa visita.  

E grazie a lei, Eminenza, per il cordiale saluto! 
Sono molto lieto di essere oggi in mezzo a voi e ringrazio Dio, 

che mi offre l’opportunità di visitare la vostra illustre Città.  
Il mio primo incontro con i Milanesi avviene in questa Piazza 

del Duomo, cuore di Milano, dove sorge l’imponente monumento sim-
bolo della Città.  

Con la sua selva di guglie esso invita a guardare in alto, a Dio.  
Proprio tale slancio verso il cielo ha sempre caratterizzato Mila-

no e le ha permesso nel tempo di rispondere con frutto alla sua voca-
zione: essere un crocevia – Mediolanum – di popoli e di culture.  

La città ha così saputo coniugare sapientemente l’orgoglio per la 
propria identità con la capacità di accogliere ogni contributo positivo 
che, nel corso della storia, le veniva offerto.  

Ancora oggi, Milano è chiamata a riscoprire questo suo ruolo 
positivo, foriero di sviluppo e di pace per tutta l’Italia.  

Il mio «grazie» cordiale va, ancora una volta, al Pastore di que-
sta Arcidiocesi, il Cardinale Angelo Scola, per l’accoglienza e le paro-
le che mi ha rivolto a nome dell’intera Comunità Diocesana; con lui 
saluto i Vescovi Ausiliari e chi lo ha preceduto su questa gloriosa e 
antica Cattedra, il Cardinale Dionigi Tettamanzi e il Cardinale Carlo 
Maria Martini. 

Rivolgo un particolare saluto ai rappresentanti delle famiglie - 
provenienti da tutto il mondo - che partecipano al VII Incontro Mondiale.  

Un pensiero affettuoso indirizzo poi a quanti hanno bisogno di aiu-
to e di conforto, e sono afflitti da varie preoccupazioni: alle persone sole 
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o in difficoltà, ai disoccupati, agli ammalati, ai carcerati, a quanti sono 
privi di una casa o dell’indispensabile per vivere una vita dignitosa.  

Non manchi a nessuno di questi nostri fratelli e sorelle 
l’interessamento solidale e costante della collettività.  

A tale proposito, mi compiaccio di quanto la Diocesi di Milano 
ha fatto e continua a fare per andare incontro concretamente alle ne-
cessità delle famiglie più colpite dalla crisi economico-finanziaria, e 
per essersi attivata subito, assieme all’intera Chiesa e società civile in 
Italia, per soccorrere le popolazioni terremotate dell’Emilia Romagna, 
che sono nel nostro cuore e nelle nostre preghiere e per le quali invito, 
ancora una volta, ad una generosa solidarietà. 

Il VII Incontro Mondiale delle Famiglie mi offre la gradita occa-
sione di visitare la vostra Città e di rinnovare i vincoli stretti e costanti 
che legano la Comunità ambrosiana alla Chiesa di Roma e al Succes-
sore di Pietro.  

Come è noto, Sant’Ambrogio proveniva da una famiglia romana 
e ha mantenuto sempre vivo il suo legame con la Città Eterna e con la 
Chiesa di Roma, manifestando ed elogiando il primato del Vescovo 
che la presiede.  

In Pietro – egli afferma – «c’è il fondamento della Chiesa e il Magi-
stero della disciplina» (De virginitate, 16, 105); e ancora la nota dichiara-
zione: «Dove c’è Pietro, là c’è la Chiesa» (Explanatio Psalmi 40, 30, 5).  

La saggezza pastorale e il Magistero di Ambrogio sull’ortodossia del-
la fede e sulla vita cristiana lasceranno un’impronta indelebile nella Chiesa 
Universale e, in particolare, segneranno la Chiesa di Milano, che non ha 
mai cessato di coltivarne la memoria e di conservarne lo spirito.  

La Chiesa ambrosiana, custodendo le prerogative del suo Rito e le 
espressioni proprie dell’unica fede, è chiamata a vivere in pienezza la cat-
tolicità della Chiesa una, a testimoniarla e a contribuire ad arricchirla. 

Il profondo senso ecclesiale e il sincero affetto di comunione 
con il Successore di Pietro, fanno parte della ricchezza e dell’identità 
della vostra Chiesa lungo tutto il suo cammino, e si manifestano in 
modo luminoso nelle figure dei grandi Pastori che l’hanno guidata.  

Anzitutto San Carlo Borromeo: figlio della vostra terra.  
Egli fu, come disse il Servo di Dio Paolo VI, «un plasmatore 

della coscienza e del costume del popolo» (Discorso ai Milanesi, 18 
Marzo 1968); e lo fu soprattutto con l’applicazione ampia, tenace e ri-
gorosa delle riforme tridentine, con la creazione di Istituzioni rinnova-
trici, a cominciare dai Seminari, e con la sua sconfinata carità pastora-
le radicata in una profonda unione con Dio, accompagnata da una 
esemplare austerità di vita.  

Ma, insieme con i Santi Ambrogio e Carlo, desidero ricordare al-
tri eccellenti Pastori più vicini a noi, che hanno impreziosito con la 
santità e la Dottrina la Chiesa di Milano: il Beato Cardinale Andrea 
Carlo Ferrari, Apostolo della Catechesi e degli Oratori e promotore del 
rinnovamento sociale in senso cristiano; il Beato Alfredo Ildefonso 
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Schuster, il «Cardinale della preghiera», Pastore infaticabile, fino alla 
consumazione totale di se stesso per i suoi fedeli.  

Inoltre, desidero ricordare due Arcivescovi di Milano che divenne-
ro Pontefici: Achille Ratti, Papa Pio XI; alla sua determinazione si deve 
la positiva conclusione della Questione Romana e la costituzione dello 
Stato della Città del Vaticano; e il Servo di Dio Giovanni Battista Monti-
ni, Paolo VI, buono e sapiente, che, con mano esperta, seppe guidare e 
portare ad esito felice il Concilio Ecumenico Vaticano II.  

Nella Chiesa ambrosiana sono maturati inoltre alcuni frutti spi-
rituali particolarmente significativi per il nostro tempo.  

Tra tutti voglio oggi ricordare, proprio pensando alle famiglie, 
Santa Gianna Beretta Molla, sposa e madre, donna impegnata 
nell’ambito ecclesiale e civile, che fece splendere la bellezza e la gio-
ia della fede, della speranza e della carità. 

Cari amici, la vostra storia è ricchissima di cultura e di fede.  
Tale ricchezza ha innervato l’arte, la musica, la letteratura, la 

cultura, l’industria, la politica, lo sport, le iniziative di solidarietà di 
Milano e dell’intera Arcidiocesi.  

Spetta ora a voi, eredi di un glorioso passato e di un patrimonio 
spirituale di inestimabile valore, impegnarvi per trasmettere alle futu-
re generazioni la fiaccola di una così luminosa tradizione.  

Voi ben sapete quanto sia urgente immettere nell’attuale conte-
sto culturale il lievito evangelico.  

La fede in Gesù Cristo, morto e risorto per noi, vivente in mezzo 
a noi, deve animare tutto il tessuto della vita, personale e comunitaria, 
pubblica e privata, così da consentire uno stabile e autentico “ben es-
sere”, a partire dalla famiglia, che va riscoperta quale patrimonio 
principale dell’umanità, coefficiente e segno di una vera e stabile cul-
tura in favore dell’uomo.  

La singolare identità di Milano non la deve isolare né separare, 
chiudendola in se stessa.  

Al contrario, conservando la linfa delle sue radici e i tratti carat-
teristici della sua storia, essa è chiamata a guardare al futuro con spe-
ranza, coltivando un legame intimo e propulsivo con la vita di tutta 
l’Italia e dell’Europa.  

Nella chiara distinzione dei ruoli e delle finalità, la Milano posi-
tivamente “laica” e la Milano della fede sono chiamate a concorrere al 
bene comune. 

Cari fratelli e sorelle, grazie ancora per la vostra accoglienza!  
Vi affido alla protezione della Vergine Maria, che dalla più alta 

guglia del Duomo maternamente veglia giorno e notte su questa Città.  
A tutti voi, che stringo in un grande abbraccio, dono la mia af-

fettuosa Benedizione.  
Grazie! 
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Visita Pastorale nelle zone terremotate 
dell’Emilia Romagna 

(Area Impianti sportivi, San Marino di Carpi – Modena, 
Martedì, 26 Giugno 2012) 

Cari fratelli e sorelle! 

Grazie per la vostra accoglienza! 
Fin dai primi giorni del terremoto che vi ha colpito, sono stato 

sempre vicino a voi con la preghiera e l’interessamento.  
Ma quando ho visto che la prova era diventata più dura, ho sen-

tito in modo sempre più forte il bisogno di venire di persona in mezzo 
a voi.  

E ringrazio il Signore che me lo ha concesso! 
Sono allora con grande affetto con voi, qui riuniti, e abbraccio 

con la mente e con il cuore tutti i paesi, tutte le popolazioni che hanno 
subito danni dal sisma, specialmente le famiglie e le Comunità che 
piangono i defunti: il Signore li accolga nella sua pace.  

Avrei voluto visitare tutte le Comunità per rendermi presente in mo-
do personale e concreto, ma voi sapete bene quanto sarebbe stato difficile.  

In questo momento, però, vorrei che tutti, in ogni paese, sentiste 
come il cuore del Papa è vicino al vostro cuore per consolarvi, ma so-
prattutto per incoraggiarvi e per sostenervi.  

Saluto il Signor Ministro Rappresentante del Governo, il Capo del 
Dipartimento della Protezione Civile, e l’Onorevole Vasco Errani, Presi-
dente della Regione Emilia-Romagna, che ringrazio di cuore per le parole 
che mi ha rivolto a nome delle Istituzioni e della Comunità civile.  

Desidero ringraziare poi il Cardinale Carlo Caffarra, Arcivesco-
vo di Bologna, per le affettuose espressioni che mi ha indirizzato e 
dalle quali emerge la forza dei vostri cuori, che non hanno crepe, ma 
sono profondamente uniti nella fede e nella speranza.  

Saluto e ringrazio i Fratelli Vescovi e Sacerdoti, i rappresentanti 
delle diverse realtà religiose e sociali, le Forze dell’ordine, i volontari: è 
importante offrire una testimonianza concreta di solidarietà e di unità.  

Ringrazio per questa grande testimonianza, soprattutto dei volontari! 
Come vi dicevo, ho sentito il bisogno di venire, seppure per un 

breve momento, in mezzo a voi.  
Anche quando sono stato a Milano, all’inizio di questo mese, per 

l’Incontro Mondiale delle Famiglie, avrei voluto passare a visitarvi, e 
il mio pensiero andava spesso a voi.  

Sapevo infatti che, oltre a patire le conseguenze materiali, era-
vate messi alla prova nell’animo, per il protrarsi delle scosse, anche 
forti; come pure dalla perdita di alcuni edifici simbolici dei vostri pa-
esi, e tra questi in modo particolare di tante chiese.  
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Qui a Rovereto di Novi, nel crollo della chiesa – che ho appena 
visto – ha perso la vita Don Ivan Martini.  

Rendendo omaggio alla sua memoria, rivolgo un particolare sa-
luto a voi, cari Sacerdoti, e a tutti i Confratelli, che state dimostrando, 
come già è avvenuto in altre ore difficili della storia di queste terre, il 
vostro amore generoso per il Popolo di Dio. 

Come sapete, noi Sacerdoti – ma anche i Religiosi e non pochi 
Laici – preghiamo ogni giorno con il cosiddetto Breviario, che contie-
ne la Liturgia delle Ore, la preghiera della Chiesa che scandisce la 
giornata.  

Preghiamo con i Salmi, secondo un ordine che è lo stesso per 
tutta la Chiesa Cattolica, in tutto il mondo.  

Perché vi dico questo?  
Perché in questi giorni ho incontrato, pregando il Salmo 46, 

questa espressione che mi ha toccato:  
Dio è per noi rifugio e fortezza,  
aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. 
 Perciò non temiamo se trema la terra, 
 se vacillano i monti nel fondo del mare»  
                                                (Sal 46,2-3)  
 
Quante volte ho letto queste parole?  
Innumerevoli volte!  
Da sessantun anno sono sacerdote!  
Eppure in certi momenti, come questo, esse colpiscono forte-

mente, perché toccano sul vivo, danno voce a un’esperienza che ades-
so voi state vivendo, e che tutti quelli che pregano condividono.  

Ma – vedete – queste parole del Salmo non solo mi colpiscono 
perché usano l’immagine del terremoto, ma soprattutto per ciò che af-
fermano riguardo al nostro atteggiamento interiore di fronte allo scon-
volgimento della natura: un atteggiamento di grande sicurezza, basata 
sulla roccia stabile, irremovibile che è Dio.  

Noi «non temiamo se trema la terra» – dice il Salmista – perché 
«Dio è per noi rifugio e fortezza», è «aiuto infallibile … nelle angosce».  

Cari fratelli e sorelle, queste parole sembrano in contrasto con 
la paura che inevitabilmente si prova dopo un’esperienza come quella 
che voi avete vissuto.  

Una reazione immediata, che può imprimersi più profondamen-
te, se il fenomeno si prolunga. Ma, in realtà, il Salmo non si riferisce a 
questo tipo di paura, che è naturale, e la sicurezza che afferma non è 
quella di super-uomini che non sono toccati dai sentimenti normali.  

La sicurezza di cui parla è quella della fede, per cui, sì, ci può es-
sere la paura, l’angoscia – le ha provate anche Gesù, come sappiamo – 
ma c’è, in tutta la paura e l'angoscia, soprattutto la certezza che Dio è con 
noi; come il bambino che sa sempre di poter contare sulla mamma e sul 
papà, perché si sente amato, voluto, qualunque cosa accada.  
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Così siamo noi rispetto a Dio: piccoli, fragili, ma sicuri nelle sue 
mani, cioè affidati al suo Amore che è solido come una roccia.  

Questo Amore noi lo vediamo in Cristo Crocifisso, che è il segno 
al tempo stesso del dolore, della sofferenza, e dell’amore.  

È la rivelazione di Dio Amore, solidale con noi fino all’estrema 
umiliazione. 

Su questa roccia, con questa ferma speranza, si può costruire, si 
può ricostruire.  

Sulle macerie del dopoguerra – non solo materiali – l’Italia è 
stata ricostruita certamente grazie anche ad aiuti ricevuti, ma soprat-
tutto grazie alla fede di tanta gente animata da spirito di vera solida-
rietà, dalla volontà di dare un futuro alle famiglie, un futuro di libertà 
e di pace.  

Voi siete gente che tutti gli italiani stimano per la vostra umani-
tà e socievolezza, per la laboriosità unita alla giovialità.  

Tutto ciò è ora messo a dura prova da questa situazione, ma essa 
non deve e non può intaccare quello che voi siete come popolo, la vo-
stra storia e la vostra cultura.  

Rimanete fedeli alla vostra vocazione di gente fraterna e solida-
le, e affronterete ogni cosa con pazienza e determinazione, respingen-
do le tentazioni che purtroppo sono connesse a questi momenti di de-
bolezza e di bisogno.  

La situazione che state vivendo ha messo in luce un aspetto che 
vorrei fosse ben presente nel vostro cuore: non siete e non sarete soli! 
In questi giorni, in mezzo a tanta distruzione e tanto dolore, voi avete 
visto e sentito come tanta gente si è mossa per esprimervi vicinanza, 
solidarietà, affetto; e questo attraverso tanti segni e aiuti concreti.  

La mia presenza in mezzo a voi vuole essere uno di questi segni 
di amore e di speranza.  

Guardando le vostre terre ho provato profonda commozione da-
vanti a tante ferite, ma ho visto anche tante mani che le vogliono cura-
re insieme a voi; ho visto che la vita ricomincia, vuole ricominciare 
con forza e coraggio, e questo è il segno più bello e luminoso. 

Da questo luogo vorrei lanciare un forte appello alle istituzioni, ad 
ogni cittadino ad essere, pur nelle difficoltà del momento, come il Buon 
Samaritano del Vangelo che non passa indifferente davanti a chi è nel 
bisogno, ma, con amore, si china, soccorre, rimane accanto, facendosi ca-
rico fino in fondo delle necessità dell’altro (Cfr. Lc 10,29-37).  

La Chiesa vi è vicina e vi sarà vicina con la sua preghiera e con 
l’aiuto concreto delle sue organizzazioni, in particolare della Caritas, 
che si impegnerà anche nella ricostruzione del tessuto comunitario 
delle Parrocchie.  

Cari amici, vi benedico tutti e ciascuno, e vi porto con grande 
affetto nel mio cuore. 
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CAPPELLA PAPALE NELLA  
SOLENNITÀ DEI SANTI APOSTOLI PIETRO E PAOLO 

Santa Messa e imposizione del Pallio  
ai nuovi Metropoliti 

(Basilica Vaticana - Venerdì, 29 Giugno 2012) 

Signori Cardinali, 
venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, 
cari fratelli e sorelle! 

 
Siamo riuniti attorno all’altare per celebrare solennemente i 

Santi Apostoli Pietro e Paolo, principali Patroni della Chiesa di Roma.  
Sono presenti, ed hanno appena ricevuto il Pallio, gli Arcivesco-

vi Metropoliti nominati durante l’ultimo anno, ai quali va il mio spe-
ciale e affettuoso saluto.  

È presente anche, inviata da Sua Santità Bartolomeo I, una emi-
nente Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, che 
accolgo con fraterna e cordiale riconoscenza.  

In spirito ecumenico sono lieto di salutare e ringraziare The 
Choir of Westminster Abbey, che anima la Liturgia assieme alla Cap-
pella Sistina.  

Saluto anche i Signori Ambasciatori e le Autorità civili: tutti 
ringrazio per la presenza e per la preghiera. 

Davanti alla Basilica di San Pietro, come tutti sanno bene, sono 
collocate due imponenti statue degli Apostoli Pietro e Paolo, facilmen-
te riconoscibili dalle loro prerogative: le chiavi nella mano di Pietro e 
la spada tra le mani di Paolo.  

Anche sul portale maggiore della Basilica di San Paolo Fuori le 
Mura sono raffigurate insieme scene della vita e del martirio di queste 
due colonne della Chiesa.  

La tradizione cristiana da sempre considera San Pietro e San 
Paolo inseparabili: in effetti, insieme, essi rappresentano tutto il Van-
gelo di Cristo.  

A Roma, poi, il loro legame come fratelli nella fede ha acquista-
to un significato particolare.  

Infatti, la Comunità Cristiana di questa Città li considerò come 
una specie di contraltare dei mitici Romolo e Remo, la coppia di fra-
telli a cui si faceva risalire la fondazione di Roma.  

Si potrebbe pensare anche a un altro parallelismo oppositivo, 
sempre sul tema della fratellanza: mentre, cioè, la prima coppia bibli-
ca di fratelli ci mostra l’effetto del peccato, per cui Caino uccide Abe-
le, Pietro e Paolo, benché assai differenti umanamente l’uno dall’altro 
e malgrado nel loro rapporto non siano mancati conflitti, hanno realiz-
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zato un modo nuovo di essere fratelli, vissuto secondo il Vangelo, un 
modo autentico reso possibile proprio dalla grazia del Vangelo di Cri-
sto operante in loro.  

Solo la sequela di Gesù conduce alla nuova fraternità: ecco il 
primo fondamentale messaggio che la solennità odierna consegna a 
ciascuno di noi, e la cui importanza si riflette anche sulla ricerca di 
quella piena comunione, cui anelano il Patriarca Ecumenico e il Ve-
scovo di Roma, come pure tutti i cristiani. 

Nel brano del Vangelo di San Matteo che abbiamo ascoltato poco 
fa, Pietro rende la propria confessione di fede a Gesù riconoscendolo 
come Messia e Figlio di Dio; lo fa anche a nome degli altri Apostoli.  

In risposta, il Signore gli rivela la missione che intende affidargli, 
quella cioè di essere la «pietra», la «roccia», il fondamento visibile su 
cui è costruito l’intero edificio spirituale della Chiesa (Cfr. Mt 16,16-19).  

Ma in che modo Pietro è la roccia?  
Come egli deve attuare questa prerogativa, che naturalmente 

non ha ricevuto per se stesso?  
Il racconto dell’Evangelista Matteo ci dice anzitutto che il rico-

noscimento dell’identità di Gesù pronunciato da Simone a nome dei 
Dodici non proviene «dalla carne e dal sangue», cioè dalle sue capa-
cità umane, ma da una particolare rivelazione di Dio Padre.  

Invece subito dopo, quando Gesù preannuncia la sua passione, 
morte e risurrezione, Simon Pietro reagisce proprio a partire da «carne 
e sangue»: egli «si mise a rimproverare il Signore: … questo non ti 
accadrà mai» (16,22).  

E Gesù a sua volta replicò: «Va’ dietro a me, Satana!  
Tu mi sei di scandalo...» (v. 23).  
Il discepolo che, per dono di Dio, può diventare solida roccia, si 

manifesta anche per quello che è, nella sua debolezza umana: una pietra 
sulla strada, una pietra in cui si può inciampare – in greco skandalon.  

Appare qui evidente la tensione che esiste tra il dono che pro-
viene dal Signore e le capacità umane; e in questa scena tra Gesù e 
Simon Pietro vediamo in qualche modo anticipato il dramma della sto-
ria dello stesso papato, caratterizzata proprio dalla compresenza di 
questi due elementi: da una parte, grazie alla luce e alla forza che 
vengono dall’alto, il papato costituisce il fondamento della Chiesa pel-
legrina nel tempo; dall’altra, lungo i secoli emerge anche la debolezza 
degli uomini, che solo l’apertura all’azione di Dio può trasformare. 

E nel Vangelo di oggi emerge con forza la chiara promessa di 
Gesù: «le porte degli inferi», cioè le forze del male, non potranno ave-
re il sopravvento, «non praevalebunt».  

Viene alla mente il racconto della vocazione del Profeta Gere-
mia, al quale il Signore, affidando la missione, disse: «Ecco, oggi io 
faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro 
di bronzo contro tutto il paese, contro i Re di Giuda e i suoi capi, con-
tro i suoi Sacerdoti e il popolo del paese.  
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Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno - non praevalebunt -, 
perché io sono con te per salvarti» (Ger 1,18-19).  

In realtà, la promessa che Gesù fa a Pietro è ancora più grande 
di quelle fatte agli antichi Profeti: questi, infatti, erano minacciati solo 
dai nemici umani, mentre Pietro dovrà essere difeso dalle «porte degli 
inferi», dal potere distruttivo del male.  

Geremia riceve una promessa che riguarda lui come persona e il 
suo Ministero profetico; Pietro viene rassicurato riguardo al futuro del-
la Chiesa, della nuova Comunità fondata da Gesù Cristo e che si e-
stende a tutti i tempi, al di là dell’esistenza personale di Pietro stesso. 

Passiamo ora al simbolo delle chiavi, che abbiamo ascoltato nel 
Vangelo.  

Esso rimanda all’oracolo del Profeta Isaia sul funzionario Elia-
kìm, del quale è detto: «Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di 
Davide: se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà 
aprire» (Is 22,22).  

La chiave rappresenta l’autorità sulla casa di Davide.  
E nel Vangelo c’è un’altra parola di Gesù rivolta agli scribi e ai 

farisei, ai quali il Signore rimprovera di chiudere il regno dei cieli da-
vanti agli uomini (Cfr. Mt 23,13).  

Anche questo detto ci aiuta a comprendere la promessa fatta a 
Pietro: a lui, in quanto fedele amministratore del messaggio di Cristo, 
spetta di aprire la porta del Regno dei Cieli, e di giudicare se acco-
gliere o respingere (Cfr. Ap 3,7).  

Le due immagini – quella delle chiavi e quella del legare e scio-
gliere – esprimono pertanto significati simili e si rafforzano a vicenda.  

L’espressione «legare e sciogliere» fa parte del linguaggio rab-
binico e allude da un lato alle decisioni dottrinali, dall’altro al potere 
disciplinare, cioè alla facoltà di infliggere e di togliere la scomunica.  

Il parallelismo «sulla terra … nei cieli» garantisce che le deci-
sioni di Pietro nell’esercizio di questa sua funzione ecclesiale hanno 
valore anche davanti a Dio. 

Nel capitolo 18 del Vangelo secondo Matteo, dedicato alla vita 
della Comunità Ecclesiale, troviamo un altro detto di Gesù rivolto ai 
discepoli: «In verità vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà 
legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in 
cielo» (Mt 18,18).  

E San Giovanni, nel racconto dell’apparizione di Cristo risorto 
in mezzo agli Apostoli alla sera di Pasqua, riporta questa parola del 
Signore: «Ricevete lo Spirito Santo.  

A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro 
a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,22-23).  

Alla luce di questi parallelismi, appare chiaramente che l’autorità 
di sciogliere e di legare consiste nel potere di rimettere i peccati.  

E questa grazia, che toglie energia alle forze del caos e del ma-
le, è nel cuore del mistero e del Ministero della Chiesa.  
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La Chiesa non è una Comunità di perfetti, ma di peccatori che si 
debbono riconoscere bisognosi dell’amore di Dio, bisognosi di essere 
purificati attraverso la Croce di Gesù Cristo.  

I detti di Gesù sull’autorità di Pietro e degli Apostoli lasciano 
trasparire proprio che il potere di Dio è l’amore, l’amore che irradia la 
sua luce dal Calvario.  

Così possiamo anche comprendere perché, nel racconto evange-
lico, alla confessione di fede di Pietro fa seguito immediatamente il 
primo annuncio della passione: in effetti, Gesù con la sua morte ha 
vinto le potenze degli inferi, nel suo sangue ha riversato sul mondo un 
fiume immenso di misericordia, che irriga con le sue acque risanatrici 
l’umanità intera. 

Cari fratelli, come ricordavo all’inizio, la tradizione iconografica 
raffigura San Paolo con la spada, e noi sappiamo che questa rappre-
senta lo strumento con cui egli fu ucciso.  

Leggendo, però, gli scritti dell’Apostolo delle genti, scopriamo che 
l’immagine della spada si riferisce a tutta la sua missione di evangelizzatore.  

Egli, ad esempio, sentendo avvicinarsi la morte, scrive a Timo-
teo: «Ho combattuto la buona battaglia» (2 Tm 4,7).  

Non certo la battaglia di un condottiero, ma quella di un annun-
ciatore della Parola di Dio, fedele a Cristo e alla sua Chiesa, a cui ha 
dato tutto se stesso.  

E proprio per questo il Signore gli ha donato la corona di gloria 
e lo ha posto, insieme con Pietro, quale colonna nell’edificio spirituale 
della Chiesa. 

Cari Metropoliti: il Pallio che vi ho conferito vi ricorderà sempre 
che siete stati costituiti nel e per il grande mistero di comunione che è 
la Chiesa, edificio spirituale costruito su Cristo pietra angolare e, nel-
la sua dimensione terrena e storica, sulla roccia di Pietro.  

Animati da questa certezza, sentiamoci tutti insieme cooperatori 
della verità, la quale – sappiamo – è una e «sinfonica», e richiede da 
ciascuno di noi e dalle nostre Comunità l’impegno costante della con-
versione all’unico Signore nella grazia dell’unico Spirito.  

Ci guidi e ci accompagni sempre nel cammino della fede e della 
carità la Santa Madre di Dio.  

Regina degli Apostoli, prega per noi! 
Amen. 
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Visita Pastorale ad Arezzo, La Verna,  
Sansepolcro. Concelebrazione Eucaristica 

 (Parco "Il Prato", Arezzo - Domenica, 13 Maggio 2012) 
Cari fratelli e sorelle! 

È grande la mia gioia nel poter spezzare con voi il pane della 
Parola di Dio e dell’Eucaristia.  

Porgo il mio cordiale saluto a tutti voi e vi ringrazio per la calo-
rosa accoglienza!  

Saluto il vostro Pastore, Monsignor  Riccardo Fontana, che rin-
grazio per le cortesi espressioni di benvenuto, gli altri Vescovi, i Sa-
cerdoti, i Religiosi e le Religiose, i rappresentanti delle Associazioni e 
dei Movimenti Ecclesiali.  

Un deferente saluto al Sindaco, Avvocato Giuseppe Fanfani, 
grato per il suo indirizzo di saluto, al Senatore Mario Monti, Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, e alle altre Autorità civili e militari.  

Un ringraziamento speciale a coloro che hanno generosamente 
collaborato per questa mia Visita Pastorale. 

Oggi mi accoglie un’antica Chiesa, esperta di relazioni e bene-
merita per l’impegno nei secoli di costruire la città dell’uomo a imma-
gine della Città di Dio.  

In terra di Toscana, la Comunità aretina si è infatti distinta mol-
te volte nella storia per il senso di libertà e la capacità di dialogo tra 
componenti sociali diverse.  

Venendo per la prima volta fra di voi, il mio augurio è che la 
Città sappia sempre far fruttificare questa preziosa eredità. 

Nei secoli passati la Chiesa che è in Arezzo è stata arricchita ed 
animata da molteplici espressioni della fede cristiana, tra cui la più 
alta è quella dei Santi.  

Penso, in particolare, a San Donato, il vostro Patrono, la cui testimo-
nianza di vita, che affascinò la cristianità del Medioevo, è ancora attuale.  

Egli fu evangelizzatore intrepido, perché tutti si liberassero da-
gli usi pagani e ritrovassero nella Parola di Dio la forza per affermare 
la dignità di ogni persona e il vero senso della libertà.  

Attraverso la sua predicazione ricondusse all’unità con la pre-
ghiera e l’Eucaristia i popoli per i quali fu Vescovo.  

Il calice infranto e ricomposto da San Donato, di cui parla San 
Gregorio Magno (Cfr. Dialoghi I, 7, 3), è immagine dell’opera pacifi-
catrice svolta dalla Chiesa dentro la società, per il bene comune.  

Così attesta di voi San Pier Damiani e con lui la grande tradi-
zione Camaldolese che da mille anni, dal Casentino, offre la sua ric-
chezza spirituale a questa Chiesa diocesana e alla Chiesa universale. 

Nella vostra Cattedrale è sepolto il Beato Gregorio X, Papa, 
quasi a mostrare, nella diversità dei tempi e delle culture, la continui-
tà del servizio che la Chiesa di Cristo intende rendere al mondo.  
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Egli, sostenuto dalla luce che veniva dai nascenti Ordini Mendican-
ti, da Teologi e Santi, tra cui San Tommaso d’Aquino e San Bonaventura da 
Bagnoregio, si misurò con i grandi problemi del suo tempo: la riforma della 
Chiesa; la ricomposizione dello scisma con l’Oriente cristiano, che tentò di 
realizzare con il Concilio di Lione; l’attenzione per la Terra Santa; la pace e 
le relazioni tra i popoli – egli fu il primo in Occidente ad avere uno scam-
bio di ambasciatori con il Kublai Khan della Cina. 

Cari amici! 
La Prima Lettura ci ha presentato un momento importante in cui 

si manifesta proprio l’universalità del Messaggio cristiano e della 
Chiesa: San Pietro, nella casa di Cornelio, battezzò i primi pagani.  

Nell’Antico Testamento Dio aveva voluto che la benedizione del po-
polo ebreo non rimanesse esclusiva, ma fosse estesa a tutte le Nazioni.  

Sin dalla chiamata di Abramo aveva detto: «In te si diranno be-
nedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,3).  

E così Pietro, ispirato dall’alto, capisce che «Dio non fa prefe-
renze di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qua-
lunque nazione appartenga» (At 10,34-35).  

Il gesto compiuto da Pietro diventa immagine della Chiesa aper-
ta all’umanità intera.  

Seguendo la grande tradizione della vostra Chiesa e delle vostre 
Comunità, siate autentici testimoni dell’amore di Dio verso tutti! 

Ma come possiamo noi, con la nostra debolezza, portare questo amore?  
San Giovanni, nella Seconda Lettura, ci ha detto con forza che 

la liberazione dal peccato e dalle sue conseguenze non è nostra inizia-
tiva, è di Dio.  

Non siamo stati noi ad amare Lui, ma è Lui che ha amato noi e ha 
preso su di sé il nostro peccato e lo ha lavato con il sangue di Cristo.  

Dio ci ha amato per primo e vuole che entriamo nella sua comu-
nione di amore, per collaborare alla sua opera redentrice. 

Nel brano del Vangelo è risuonato l’invito del Signore: «Vi ho costi-
tuiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15,16).  

È una parola rivolta in modo specifico agli Apostoli, ma, in sen-
so lato, riguarda tutti i discepoli di Gesù.  

La Chiesa intera, noi tutti siamo inviati nel mondo per portare il 
Vangelo e la salvezza.  

Ma l’iniziativa è sempre di Dio, che chiama ai molteplici mini-
steri, perché ognuno svolga la propria parte per il bene comune.  

Chiamati al Sacerdozio Ministeriale, alla Vita Consacrata, alla 
vita coniugale, all’impegno nel mondo, a tutti è chiesto di rispondere 
con generosità al Signore, sostenuti dalla sua Parola che ci rasserena: 
«Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (ibidem). 

Cari amici!  
Conosco l’impegno della vostra Chiesa nel promuovere la vita cristiana.  
Siate fermento nella società, siate cristiani presenti, intrapren-

denti e coerenti.  
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La Città di Arezzo riassume, nella sua storia plurimillenaria, e-
spressioni significative di culture e di valori.  

Tra i tesori della vostra tradizione, c’è la fierezza di un’identità 
cristiana, testimoniata da tanti segni e da devozioni radicate, come 
quella per la Madonna del Conforto.  

Questa terra, dove nacquero grandi personalità del Rinascimen-
to, da Petrarca a Vasari, ha avuto parte attiva nell’affermazione di 
quella concezione dell’uomo che ha inciso sulla storia d’Europa, fa-
cendo forza sui valori cristiani.  

In tempi anche recenti, appartiene al patrimonio ideale della 
città quanto alcuni tra i suoi figli migliori, nella ricerca universitaria e 
nelle sedi istituzionali, hanno saputo elaborare sul concetto stesso di 
civitas, declinando l’ideale cristiano dell’età comunale nelle categorie 
del nostro tempo.  

Nel contesto della Chiesa in Italia, impegnata in questo decen-
nio sul tema dell’educazione, dobbiamo chiederci, soprattutto nella 
Regione che è patria del Rinascimento, quale visione dell’uomo siamo 
in grado di proporre alle nuove generazioni.  

La Parola di Dio che abbiamo ascoltato è un forte invito a vivere 
l’amore di Dio verso tutti, e la cultura di queste terre ha, tra i suoi va-
lori distintivi, la solidarietà, l’attenzione ai più deboli, il rispetto della 
dignità di ciascuno.  

L’accoglienza, che anche in tempi recenti avete saputo dare a 
quanti sono venuti in cerca di libertà e di lavoro, è ben nota.  

Essere solidali con i poveri è riconoscere il progetto di Dio Cre-
atore, che ha fatto di tutti una sola famiglia.  

Certo, anche la vostra Provincia è fortemente provata dalla crisi 
economica.  

La complessità dei problemi rende difficile individuare le soluzio-
ni più rapide ed efficaci per uscire dalla situazione presente, che colpi-
sce specialmente le fasce più deboli e preoccupa non poco i giovani.  

L’attenzione agli altri, fin da secoli remoti, ha mosso la Chiesa a farsi 
concretamente solidale con chi è nel bisogno, condividendo risorse, pro-
muovendo stili di vita più essenziali, contrastando la cultura dell’effimero, 
che ha illuso molti, determinando una profonda crisi spirituale.  

Questa Chiesa Diocesana, arricchita dalla testimonianza luminosa 
del Poverello di Assisi, continui ad essere attenta e solidale verso chi si 
trova nel bisogno, ma sappia anche educare al superamento di logiche 
puramente materialistiche, che spesso segnano il nostro tempo, e finisco-
no per annebbiare proprio il senso della solidarietà e della carità.  

Testimoniare l’amore di Dio nell’attenzione agli ultimi si coniuga an-
che con la difesa della vita, dal suo primo sorgere al suo termine naturale.  

Nella vostra Regione l’assicurare a tutti dignità, salute e diritti 
fondamentali viene giustamente sentito come un bene irrinunciabile.  

La difesa della famiglia, attraverso leggi giuste e capaci di tute-
lare anche i più deboli, costituisca sempre un punto importante per 
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mantenere un tessuto sociale solido e offrire prospettive di speranza 
per il futuro.  

Come nel Medioevo gli Statuti delle vostre città furono strumen-
to per assicurare a molti i diritti inalienabili, così anche oggi continui 
l’impegno per promuovere una Città dal volto sempre più umano.  

In questo, la Chiesa offre il suo contributo perché l’amore di Dio 
sia sempre accompagnato da quello del prossimo.  

Cari fratelli e sorelle!  
Proseguite il servizio a Dio e all’uomo secondo l’insegnamento di 

Gesù, il luminoso esempio dei vostri Santi e la tradizione del vostro popolo.  
In questo compito vi accompagni e vi sostenga sempre la materna 

protezione della Madonna del Conforto, da voi tanto amata e venerata.  
Amen! 
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ATTI 
DELLA SANTA SEDE 

COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE 

La Teologia oggi:  
prospettive, principi e criteri 

Nota preliminare 
 
Lo studio del tema dello Statuto della Teologia era stato affrontato dalla 

Commissione Teologica Internazionale già nel quinquennio 2004-2008.  
Il lavoro si era svolto all’interno di una Sottocommissione, presie-

duta dal Rev.do Santiago del Cura Elena e composta dai seguenti 
Membri: S .E. Monsignor Bruno Forte, S. E. Monsignor Savio Hon Tai-
Fai, S.D.B., Rev.di Antonio Castellano, S.D.B., Tomislav Ivanĉić, 
Thomas Norris, Paul Rouhana, Leonard Santedi Kinkupu, Jerzy 
Szymik e Professor dr. Thomas Söding. 

Dal momento tuttavia che tale Sottocommissione non ebbe modo 
di portare a termine il suo lavoro con la pubblicazione di un Documen-
to, lo studio fu ripreso nell’ambito della Commissione del quinquennio 
successivo, sulla base anche del lavoro svolto in precedenza.  

A questo scopo fu formata una nuova Sottocommissione, presiedu-
ta da monsignor Paul McPartlan e comprendente i seguenti Membri: 
S.E. Monsignor   Jan Liesen, Rev.di Padri Serge Thomas Bonino, O.P., 
Antonio Castellano, S.D.B., Adelbert Denaux, Tomislav Ivanĉić, Leo-
nard Santedi Kinkupu, Jerzy Szymik, Rev.da Suor Sara Butler, 
M.S.B.T., Professor dr. Thomas Söding. 

Le discussioni generali su questo tema si sono svolte in numerosi in-
contri delle Sottocommissioni e durante le Sessioni Plenarie della stessa 
Commissione Teologica Internazionale, tenutesi a Roma dal 2004 al 2011.  

 
1. Gli anni successivi al Concilio Ecumenico Vaticano II sono 

stati estremamente fecondi per la Teologia cattolica.  
Sono emerse nuove voci Teologiche, soprattutto quelle dei Laici 

e delle donne; Teologie provenienti da nuovi contesti culturali, in par-
ticolar modo America Latina, Africa e Asia; nuovi temi di riflessione, 
quali la pace, la liberazione, l’ecologia e la bioetica; approfondimenti 
di temi già trattati, grazie ad un rinnovamento negli studi biblici, li-
turgici, patristici e medievali; e nuove sedi di riflessione, come il dia-
logo ecumenico, interreligioso e interculturale.  
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Sono tutti sviluppi fondamentalmente positivi.  
La Teologia cattolica ha cercato di percorrere la strada aperta 

dal Concilio, che ha voluto esprimere «solidarietà, rispetto e amore 
verso l’intera famiglia umana», entrando in dialogo con essa e offrendo 
«le energie di salvezza che la Chiesa, sotto la guida dello Spirito San-
to, riceve dal suo Fondatore».  

Tuttavia in questo stesso periodo si è anche vista una certa 
frammentazione della Teologia, che nel dialogo sopra richiamato si 
trova sempre dinanzi la sfida di mantenere la propria identità.  

Si pone quindi l’interrogativo di che cosa caratterizzi la Teologia 
cattolica e le dia, nelle e attraverso le sue molteplici forme, un chiaro 
senso di identità nel suo confronto con il mondo di oggi.  

 
2. È evidente che in una certa misura la Chiesa ha bisogno di 

un discorso comune se vuole comunicare al mondo il messaggio unico 
di Cristo, sul piano sia Teologico sia pastorale.  

Si può quindi legittimamente parlare della necessità di una cer-
ta unità della Teologia.  

Dobbiamo tuttavia comprendere bene che cosa si intende per 
unità, affinché non vada confusa con l’uniformità o un unico stile.  

L’unità della Teologia, come quella della Chiesa, così come vie-
ne professata nel Credo, deve essere strettamente correlata al concetto 
di cattolicità, come pure ai concetti di santità e di apostolicità. 

La cattolicità della Chiesa deriva da Cristo stesso, Salvatore del 
mondo e dell’umanità intera (Cfr. Ef 1,3-10; 1 Tim 2,3-6).  

La Chiesa ha quindi dimora in ogni nazione e cultura e cerca di 
«accogliere tutto per la salvezza e la santificazione».  

Il fatto che ci sia un unico Salvatore mostra l’esistenza di un 
nesso necessario tra cattolicità e unità.  

Nell’esplorare l’inesauribile Mistero di Dio e le innumerevoli 
vie attraverso le quali, in contesti diversi, la grazia di Dio opera per la 
salvezza, la Teologia giustamente e necessariamente assume una mol-
teplicità di forme, e tuttavia, nell’indagare l’unica verità del Dio uno e 
trino e il piano di salvezza incentrato sull’unico Signore Gesù Cristo, 
questa pluralità deve manifestare tratti familiari distintivi. 

 
3. La Commissione Teologica Internazionale ha già esaminato 

diversi aspetti del compito Teologico in precedenti documenti, in par-
ticolare L’unità della fede e il pluralismo Teologico (1972), Magistero e 
Teologia (1975) e L’interpretazione dei dogmi (1990).  

Il presente testo si propone di individuare i tratti familiari di-
stintivi della Teologia cattolica.  

Si prenderanno in esame quelle prospettive e principi di base 
che caratterizzano la Teologia cattolica, e si esporranno i criteri attra-
verso i quali Teologie diverse e molteplici possono comunque essere 
riconosciute come autenticamente cattoliche e partecipanti alla mis-
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sione della Chiesa Cattolica, che è quella di proclamare la Buona No-
tizia a persone di ogni nazione, tribù, popolo e lingua (Cfr. Mt 28,8-
20; Ap 7,9) e, facendo loro sentire la voce dell’unico Signore, racco-
glierle tutte in un unico gregge con un unico Pastore (Gv 10,16).  

Tale missione richiede la presenza nella Teologia cattolica della 
diversità nell’unità così come dell’unità nella diversità.  

Le Teologie cattoliche dovrebbero essere identificabili come ta-
li, e sono chiamate a sostenersi a vicenda e a rendere conto recipro-
camente del proprio operato, come lo sono gli stessi cristiani nella 
comunione con la Chiesa per la gloria di Dio.  

Il presente testo consiste quindi di tre capitoli, in cui vengono esposti i 
temi seguenti: nella ricca pluralità delle sue espressioni, protagonisti, idee e con-
testi, la Teologia è cattolica, e quindi fondamentalmente una, se scaturisce da un 
attento ascolto della parola di Dio (Cfr. Capitolo 1); se si pone consapevolmente 
e fedelmente in comunione con la Chiesa (Cfr. Capitolo 2); e se è orientata al 
servizio di Dio nel mondo, offrendo agli uomini e alle donne di oggi la divina ve-
rità in forma intelligibile (Cfr. Capitolo 3). 

  
CAPITOLO PRIMO  

L’Ascolto della Parola di Dio 
4. «Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi perso-

nalmente e manifestare il mistero della sua volontà» (Cfr. Ef 1,9), me-
diante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, han-
no accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della 
divina natura (Cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4)».  

«La novità della rivelazione biblica sta nel fatto che Dio si fa 
conoscere attraverso il dialogo che Egli desidera avere con noi».  

La Teologia, in tutte le sue diverse tradizioni, discipline e meto-
di, si basa sull’atto fondamentale di ascoltare con fede la Parola di Dio 
rivelata, Cristo stesso.  

L’ascolto della Parola di Dio è il principio definitivo della Teo-
logia Cattolica; conduce alla comprensione, all’annuncio e alla forma-
zione della Comunità Cristiana: «La Chiesa si fonda sulla Parola di 
Dio, nasce e vive di essa».  

«Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a 
voi, perché anche voi siate in comunione con noi.  

E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù 
Cristo» (1 Gv 1,3).  

Il mondo intero deve ascoltare la chiamata alla salvezza «affin-
ché per l'annuncio della salvezza il mondo intero ascoltando creda, 
credendo speri, sperando ami». 

 
5. La Teologia è una riflessione scientifica sulla rivelazione divina 

che la Chiesa accetta per fede come verità salvifica universale.  
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La pienezza e la ricchezza di questa rivelazione sono troppo grandi 
per essere colte da una sola Teologia e, poiché sono recepite in modi di-
versi dagli esseri umani, di fatto danno luogo a Teologie molteplici.  

Nella sua diversità, tuttavia, la Teologia è unita nel servizio 
all’unica verità di Dio.  

L’unità della Teologia, quindi, non richiede uniformità, ma piuttosto un 
unico focalizzarsi sulla Parola di Dio e un’esplicazione delle sue innumerevoli 
ricchezze da parte di Teologie in grado di parlare e comunicare tra loro.  

Analogamente, la pluralità di Teologie non dovrebbe significare 
frammentazione o discordia, ma piuttosto l’esplorazione, secondo mo-
dalità molteplici, dell’unica verità salvifica di Dio. 

1. Il primato della Parola di Dio 
6. «In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Ver-

bo era Dio» (Gv 1,1).  
Il Vangelo di Giovanni ha inizio con un «prologo».  
Questo inno mette in luce la portata cosmica della rivelazione, e 

il culmine della rivelazione nell’incarnazione del Verbo di Dio.  
«In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini» (Gv 1,4).  
La creazione e la storia costituiscono lo spazio e il tempo in cui 

Dio rivela se stesso.  
Il mondo, creato da Dio mediante la sua Parola (Cfr. Gn 1), è an-

che, tuttavia, il contesto in cui Dio viene respinto dagli esseri umani.  
Ciononostante l’amore di Dio verso di loro è sempre infinitamente più 

grande; «la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta» (Gv 1,5).  
L’incarnazione del Figlio è il culmine di questo amore immuta-

bile: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi 
abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito 
che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14).  

La rivelazione di Dio come Padre che ama il mondo (Cfr. Gv 
3,16.35) si realizza nella rivelazione di Gesù Cristo, crocifisso e risor-
to, Figlio di Dio e «Salvatore del mondo» (Gv 4,42).  

«Molte volte e in diversi modi» Dio ha parlato per mezzo dei 
Profeti nei tempi antichi, ma nella pienezza dei tempi ha parlato a noi 
«per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e median-
te il quale ha fatto anche il mondo» (Eb 1,1-2).  

«Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è 
nel seno del Padre, è lui che ho ha rivelato» (Gv 1,18). 

 
7. La Chiesa venera grandemente le Scritture, ma è importante 

riconoscere che «la fede cristiana non è una «religione del Libro»; il 
cristianesimo è la «religione della Parola di Dio», non di «una parola 
scritta e muta, ma del Verbo incarnato e vivente».  

Il Vangelo di Dio è testimoniato fondamentalmente dalla sacra 
Scrittura dell’Antico e del Nuovo Testamento.  

Le Scritture sono «ispirate da Dio e, redatte una volta per sempre», 
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quindi «comunicano immutabilmente la Parola di Dio stesso e fanno risuona-
re nelle parole dei Profeti e degli Apostoli la voce dello Spirito Santo».  

La Tradizione è la fedele trasmissione della Parola di Dio, testimoniata 
nel canone della Scrittura dai Profeti e dagli Apostoli, e nella leiturgia (Litur-
gia), martyria (testimonianza) e diakonia (servizio) della Chiesa.  

 
8. Sant’Agostino ha scritto che la Parola di Dio è stata ascoltata 

da autori ispirati e trasmessa dalle loro parole: «Dio parla da uomo 
mediante un uomo perché ci cerca così parlando».  

Lo Spirito Santo non solo ha ispirato gli autori biblici perché 
trovassero le giuste parole di testimonianza, ma aiuta anche i lettori 
della Bibbia in ogni epoca a comprendere la Parola di Dio nelle parole 
umane delle Sacre Scritture.  

Il rapporto tra Scrittura e Tradizione ha le sue radici nella verità 
che Dio rivela nella sua Parola per la nostra salvezza: «I libri della 
Scrittura insegnano con certezza, fedelmente e senza errore la verità 
che Dio, per la nostra salvezza, volle fosse consegnata nelle sacre 
Scritture», e nel corso della storia lo Spirito Santo «introduce i cre-
denti alla verità intera e in essi fa risiedere la parola di Cristo in tutta 
la sua ricchezza (Cfr. Col 3,16)».  

«[L]a Parola di Dio si dona a noi nella Sacra Scrittura, quale te-
stimonianza ispirata della Rivelazione, che con la viva Tradizione del-
la Chiesa costituisce la regola suprema della fede». 

 
9. Un criterio della Teologia Cattolica è il riconoscimento del 

primato della Parola di Dio.  
Dio parla «molte volte e in diversi modi»: nella creazione, tra-

mite i Profeti e i saggi, attraverso le Sacre Scritture, e in via definitiva 
attraverso la vita, morte e risurrezione di Gesù Cristo, Verbo fatto car-
ne (Cfr. Eb 1,1-2). 

2. La fede, risposta alla Parola di Dio 
10. Scrive San Paolo nella sua lettera ai Romani: «La fede viene 

dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo» (Rm 10,17).  
Sono due qui i punti di rilievo.  
Da una parte Paolo spiega come la fede derivi dall’ascolto della 

Parola di Dio, sempre «con la forza dello Spirito» (Rm 15,19).  
D’altra parte chiarisce i modi attraverso i quali la Parola di Dio arriva 

all’orecchio degli esseri umani: fondamentalmente per mezzo di coloro che sono 
stati inviati a proclamare la Parola e risvegliare la fede (Cfr. Rm 10,14-15).  

Ne consegue che la Parola di Dio per ogni tempo può essere 
proclamata autenticamente soltanto sul fondamento degli Apostoli (Ef 
2,20-22) e nella successione apostolica (Cfr. 1 Tm 4,6). 

 
11. Poiché Gesù Cristo, Verbo fatto carne, «è insieme il media-
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tore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione», è parimenti persona-
le la risposta che il Verbo ricerca, ossia la fede.  

Per fede gli esseri umani si abbandonano interamente a Dio, in 
un gesto che comporta il «pieno ossequio» dell’intelletto e della vo-
lontà al Dio che rivela.  

L’«obbedienza della fede» (Rm 1,5) è quindi qualcosa di personale.  
Per fede gli esseri umani aprono l’orecchio per ascoltare la Pa-

rola di Dio e la bocca per offrirgli preghiera e lode; aprono il cuore per 
ricevere l’amore di Dio che è riversato in loro tramite il dono dello 
Spirito Santo (Rm 5,5); e abbondano «nella speranza per la virtù dello 
Spirito Santo» (Rm 15,13), una speranza che «non delude» (Rm 5,5).  

Per fede viva possiamo quindi intendere una fede che abbraccia 
sia la speranza sia l’amore.  

Inoltre Paolo sottolinea che la fede evocata dalla Parola di Dio 
dimora nel cuore e dà luogo alla professione verbale: «Perché se con 
la tua bocca proclamerai: “Gesù è il Signore!”, e con il tuo cuore cre-
derai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo.  

Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la 
bocca si fa professione di fede per avere la salvezza» (Rm 10, 9-10). 

 
12. La fede, quindi, è esperienza di Dio che comporta la cono-

scenza di Lui, in quanto la rivelazione dà accesso alla verità di Dio 
che ci salva (Cfr. 2 Tm 2,13) e ci rende liberi (Cfr. Gv 8,32).  

Paolo scrive ai Galati che, in quanto credenti, «hanno conosciu-
to Dio, anzi da lui sono stati conosciuti» (Gal 4,9; Cfr. 1 Gv 4,16).  

Senza la fede sarebbe impossibile penetrare questa verità, per-
ché essa è rivelata da Dio.  

La verità rivelata da Dio e accettata nella fede, inoltre, non è 
qualcosa di irrazionale.  

Piuttosto dà origine al «culto spirituale [logikè latreia]» che Paolo 
afferma comportare un rinnovamento del modo di pensare (Rm 12, 1-2).  

Dalle opere della creazione, con l’ausilio della Ragione, pos-
siamo conoscere che Dio esiste ed è uno, Creatore e Signore della sto-
ria, secondo una lunga tradizione che ritroviamo nell’Antico (Cfr. Sap 
13,1-9) come nel Nuovo Testamento (Cfr. Rm 1,18-23).  

Tuttavia è solamente attraverso la fede che possiamo conoscere 
che Dio si è rivelato attraverso l’incarnazione, vita, morte e risurrezio-
ne del suo Figlio per la salvezza del mondo (Gv 3,16), e che Dio nella 
sua vita interiore è Padre, Figlio e Spirito Santo. 

 
13. «Fede» è sia l’atto di credere o confidare, sia ciò che è cre-

duto o professato, rispettivamente fides qua e fides quae.  
Entrambi gli aspetti operano in una unità inscindibile, poiché la fiducia è 

adesione a un messaggio con un contenuto intelligibile, e la professione non può 
essere ridotta a semplici parole prive di contenuto, ma deve venire dal cuore.  

La fede è una realtà al tempo stesso profondamente personale 
ed ecclesiale.  
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Nel professare la propria fede, i cristiani dicono sia «credo» sia 
«crediamo».  

La fede è professata nella koinonia dello Spirito Santo (Cfr. 2 Cor 
13,13) che unisce tutti i credenti a Dio e tra di loro (Cfr. 1 Gv 1,1-3), e rea-
lizza la sua massima espressione nell’Eucaristia (1 Cor 10, 16-17).  

Sin dai primissimi tempi all’interno delle Comunità dei fedeli 
sono sorte le Professioni di Fede.  

Tutti i cristiani sono chiamati a dare una testimonianza persona-
le della propria fede, ma i credi permettono alla Chiesa in quanto tale 
di professare la propria fede.  

Questa professione corrisponde all’insegnamento degli Apostoli, 
la Buona Notizia, nella quale la Chiesa resta salda e dalla quale viene 
salvata (Cfr. 1 Cor 15, 1-11)  

 
14. «Ci sono stati anche falsi Profeti tra il popolo, come pure ci 

saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che 
portano alla rovina» (2 Pt 2,1).  

Il Nuovo Testamento mostra abbondantemente che, sin dai primordi 
della Chiesa, alcuni hanno proposto un’interpretazione «eretica» della fede 
comune, un’interpretazione contraria alla Tradizione apostolica.  

Nella prima Lettera di Giovanni, la separazione dalla comunio-
ne d’amore è un indicatore di falso insegnamento (1 Gv 2,18-19).  

L’eresia, quindi, non solo è distorsione del Vangelo, ma lede 
anche la comunione ecclesiale.  

«L’eresia è l’ostinata negazione dopo aver ricevuto il Battesimo di una 
qualche verità che si deve credere per fede divina o cattolica il dubbio ostinato».  

Chi è colpevole di questa ostinazione nei confronti dell’inse-
gnamento della Chiesa sostituisce il proprio giudizio all’obbedienza alla 
Parola di Dio (motivo formale della fede), la fides qua.  

L’eresia ci ricorda che la comunione della Chiesa può essere garantita 
soltanto se fondata sulla fede cattolica nella sua integrità, e spinge la Chiesa 
ad una ricerca sempre più approfondita della verità nella comunione. 

 
15. Un criterio della Teologia cattolica è che questa ha come 

propria fonte, contesto e norma la fede della Chiesa.  
La Teologia tiene unite fides qua e fides quae.  
Espone l’insegnamento degli Apostoli, la Buona Notizia su Gesù 

«secondo le Scritture» (1 Cor 15,3-4), in quanto regola e stimo-
lo/impulso della fede della Chiesa.  

3. La Teologia, intelligenza della fede 
16. L’atto di fede, in risposta alla Parola di Dio, apre a nuovi o-

rizzonti l’intelligenza del credente.  
Scrive San Paolo: «E Dio che disse “Rifulga la luce dalle tene-

bre”, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della 
gloria di Dio sul volto di Cristo» (2 Cor 4,6).  
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In questa luce la fede contempla il mondo intero in un modo 
nuovo; lo vede in modo più vero perché, per la potenza dello Spirito 
Santo, condivide la prospettiva stessa di Dio.  

Per questo Sant’Agostino invita chiunque ricerchi la verità a 
«credere per comprendere» [crede ut intelligas].  

«Abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio», afferma San Paolo, «per 
conoscere ciò che Dio ci ha donato» (1 Cor 2,12).  

Inoltre attraverso questo dono siamo attirati ad una comprensio-
ne persino di Dio stesso, poiché «lo Spirito conosce bene ogni cosa, 
anche le profondità di Dio».  

Insegnando che «noi abbiamo il pensiero di Cristo» (1 Cor 
2,16), San Paolo afferma implicitamente che per grazia di Dio abbia-
mo una certa partecipazione persino alla conoscenza che Cristo stesso 
ha del Padre e, quindi, alla conoscenza che Dio ha di se stesso.  

 
17. Avendo ricevuto per fede «le impenetrabili ricchezze di Cri-

sto» (Ef 3,8), i credenti cercano di comprendere ancora più pienamente 
ciò in cui credono, meditando queste cose nel loro cuore (Cfr. Lc 2,19).  

Guidati dallo Spirito e attingendo a tutte le risorse della loro in-
telligenza, si sforzano di assimilare il contenuto intelligibile della Pa-
rola di Dio, in modo che possa diventare luce e nutrimento per la loro 
fede. Chiedono a Dio di avere «piena conoscenza della sua volontà, 
con ogni sapienza e intelligenza spirituale» (Col 1,9).  

Come spiega Sant’Agostino, tale desiderio e ricerca di intelli-
genza prende avvio dal dinamismo stesso della fede: «Chi mediante la 
vera Ragione capisce ciò che prima riteneva certo soltanto per fede, è 
senz’altro da preferirsi a chi desidera ancora capire ciò che crede.  

Qualora poi costui non sentisse nemmeno un tale desiderio e 
considerasse quale solo oggetto da credere le verità che ancora doves-
se intendere, ignorerebbe a che giova la fede».  

Questo lavoro di comprensione della fede a sua volta contribui-
sce ad alimentare e a far crescere la fede; è così che «[l]a fede e la 
Ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza 
verso la contemplazione della verità».  

La via dell’intellectus fidei parte dal credere, che è sua fonte e 
principio permanente, per arrivare alla visione nella gloria (la visione 
beatifica; Cfr. 1 Gv 3,2), della quale l’intellectus fidei è anticipazione. 

 
18. L’intellectus fidei assume varie forme nella vita della Chie-

sa e nella comunità dei credenti, secondo i diversi doni dei fedeli 
(lectio divina, meditazione, predicazione,Teologia come scienza 
ecc.). Diventa Teologia in senso stretto quando il credente intra-
prende il compito di presentare il contenuto del mistero cristiano in 
modo razionale e scientifico. La Teologia è dunque scientia Dei nella 
misura in cui è partecipazione razionale alla conoscenza che Dio ha 
di sé e di tutte le cose. 
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19. Un criterio della Teologia cattolica è che, proprio in quanto 
scienza della fede, «fede che cerca di comprendere [fides quaerens in-
tellectum]», essa è dotata di una dimensione razionale.  

La Teologia si sforza di comprendere ciò in cui la Chiesa crede, 
perché vi crede, e che cosa può essere conosciuto sub specie Dei.  

In quanto scientia Dei, la Teologia cerca di comprendere in mo-
do razionale e sistematico la verità salvifica di Dio. 

 
 

CAPITOLO SECONDO 
Rimanere nella Comunione della Chiesa 

 
20. Il giusto luogo della Teologia è all’interno della Chiesa, riu-

nita dalla Parola di Dio.  
L’ecclesialità della Teologia è un aspetto costitutivo del compito 

Teologico, poiché la Teologia è fondata sulla fede, e la fede stessa è 
sia personale sia ecclesiale.  

La rivelazione di Dio è rivolta alla convocazione e al rinnova-
mento del Popolo di Dio, e attraverso la Chiesa i Teologi ricevono 
l’oggetto della loro ricerca.  

Nella Teologia cattolica si è molto riflettuto sui «loci» della Teolo-
gia, ossia i punti di riferimento fondamentali per il compito Teologico.  

È importante conoscere non solo i loci, ma anche il loro peso re-
lativo, e come si rapportano tra loro. 

1. Lo studio della Scrittura come anima della Teologia 
21. «Lo studio delle sacre pagine» dovrebbe essere «l’anima 

della sacra Teologia».  
È questa l’affermazione cardine del Concilio Ecumenico Vati-

cano II relativamente alla Teologia.  
Ribadisce Papa Benedetto XVI: «Dove la Teologia non è essen-

zialmente interpretazione della Scrittura nella Chiesa, questa Teologia 
non ha più fondamento».  

La Teologia nella sua interezza dovrebbe conformarsi alle Scrittu-
re, e le Scritture dovrebbero sostenere e accompagnare tutta l’opera Teo-
logica, poiché la Teologia si occupa della «verità del Vangelo» (Gal 2,5), 
e può conoscere la verità soltanto se ne studia le testimonianze normative 
nel canone della Sacra Scrittura e se, nel fare ciò, pone in relazione le 
parole umane della Bibbia alla Parola vivente di Dio.  

«Gli esegeti cattolici non devono mai dimenticare che ciò che 
interpretano è la Parola di Dio.  

[…] Lo scopo del loro lavoro è raggiunto solamente quando hanno 
chiarito il significato del testo biblico come Parola attuale di Dio».  

 
22. Compito dell’esegesi, secondo la Dei Verbum, è accertare 

«ciò che Dio ha voluto comunicarci».  
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Per capire e spiegare il significato dei testi biblici, deve utiliz-
zare ogni opportuno metodo filologico, storico e letterario, per chiarire 
e comprendere la sacra Scrittura nel suo contesto e periodo.  

Si tiene così conto in modo metodologico della storicità della 
Rivelazione.  

La Dei Verbum (n. 12) fa particolare riferimento alla necessità di 
un’attenzione alle forme letterarie: «La verità infatti viene diversa-
mente proposta ed espressa in testi in vario modo storici, o profetici, o 
poetici, o anche in altri generi di espressione».  

Successivamente al Concilio sono stati sviluppati nuovi metodi 
che possono far emergere nuovi aspetti del significato della Scrittura.  

La Dei Verbum indica, tuttavia, che per riconoscere la dimen-
sione divina della Bibbia e raggiungere un’interpretazione veramente 
«Teologica» della Scrittura, devono essere considerati anche tre crite-
ri fondamentali: l'unità della Scrittura, la testimonianza della Tradi-
zione e l’analogia della fede.  

Il Concilio fa riferimento all’unità della Scrittura perché la Bibbia testi-
monia l’intera verità della salvezza soltanto nella sua multiforme totalità.  

L’esegesi ha sviluppato modalità metodologiche per considerare 
il Canone della Scrittura nel suo insieme come punto di riferimento 
ermeneutico per l’interpretazione della Scrittura.  

In tal modo è possibile valutare la significatività del contesto e 
del contenuto dei diversi libri e pericopi.  

Nel complesso, come insegna il Concilio, l’esegesi dovrebbe 
cercare di leggere e interpretare i testi biblici nell’ampio contesto del-
la fede e della vita del Popolo di Dio, sostenuto nel corso dei secoli 
dall’opera dello Spirito Santo.  

In tale contesto l’esegesi cerca il senso letterale e si apre al sen-
so più pieno o spirituale (sensus plenior) della Scrittura.  

«Soltanto dove i due livelli metodologici, quello storico-critico e 
quello Teologico, sono osservati, si può parlare di una esegesi Teologica 
– di una esegesi adeguata a questo Libro». 

 
23. Affermando che lo studio della Sacra Scrittura è «anima» del-

la Teologia, la Dei Verbum ha in mente tutte le discipline Teologiche.  
Questo fondamento nella Parola rivelata di Dio, così com’è testi-

moniata dalla Scrittura e dalla Tradizione, è essenziale per la Teologia.  
Suo compito primario è l’interpretazione della verità di Dio in 

quanto verità salvifica.  
Sollecitata dal Concilio Ecumenico Vaticano II, la Teologia in-

tende occuparsi in tutta la sua opera della Parola di Dio e quindi della 
testimonianza della Scrittura.  

Così nelle esposizioni Teologiche prima di ogni altra cosa vanno 
«proposti i temi biblici».  

Questo approccio corrisponde ancora una volta a quello dei Pa-
dri della Chiesa, che furono «in primo luogo ed essenzialmente dei 
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“commentatori della sacra Scrittura”», e apre la possibilità della col-
laborazione ecumenica: «L’ascolto comune delle Scritture spinge per-
ciò al dialogo della carità e fa crescere quello della verità».  

 
24. Un criterio della Teologia Cattolica è che questa deve co-

stantemente attingere alla testimonianza canonica della Scrittura, fa-
cendo sì che a tale testimonianza sia ancorata tutta la dottrina e la 
pratica della Chiesa, affinché «la predicazione ecclesiastica, come la 
stessa religione cristiana, sia nutrita e regolata dalla sacra Scrittura».  

La Teologia deve tentare di spalancare le Scritture ai fedeli cri-
stiani, così che questi possano entrare in contatto con la Parola viven-
te di Dio (cfr Eb,4-12). 

2. La fedeltà alla Tradizione Apostolica 
25. Gli Atti degli Apostoli danno una descrizione della vita delle 

prime Comunità Cristiane che è fondamentale per la Chiesa di ogni tem-
po: «Erano perseveranti nell’insegnamento degli Apostoli e nella comu-
nione, nello spezzare il pane e nelle preghiere» (At 2,42; Cfr. Ap 1,3).  

Questa concisa descrizione, che si colloca alla fine del racconto 
della Pentecoste, quando lo Spirito Santo aprì la bocca degli Apostoli 
alla predicazione, portando alla fede molti tra coloro che li ascoltaro-
no, mette in luce diversi aspetti essenziali dell’opera dello Spirito tut-
tora in corso nella Chiesa.  

Viene già tratteggiata un’anticipazione dell’insegnamento e del-
la vita sacramentale della Chiesa, della sua spiritualità e del suo im-
pegno alla carità.  

Tutte queste cose hanno avuto inizio nella Comunità apostolica, e la tra-
smissione di questo stile di vita nello Spirito è la Tradizione apostolica.  

La lex orandi (la norma della preghiera), la lex credendi (la 
norma della fede) e la lex vivendi (la norma di vita) sono tutte aspetti 
essenziali di questa Tradizione.  

Paolo si riferisce alla Tradizione nella quale è stato incorporato 
come Apostolo quando parla di «trasmettere» quello che egli stesso 
«ha ricevuto» (1 Cor 15,1-11, Cfr. anche 1 Cor 11,23-26). 

 
26. La Tradizione è dunque qualcosa che è vivo e vitale, un 

processo in corso dove l’unità della fede trova espressione nella varie-
tà dei linguaggi e nella diversità delle culture.  

Cessa di essere Tradizione se si fossilizza.  
«Questa Tradizione di origine apostolica progredisce nella 

Chiesa con l’assistenza dello Spirito Santo: cresce infatti la compren-
sione tanto delle cose quanto delle parole trasmesse […].  

Così la Chiesa nel corso dei secoli tende incessantemente alla 
pienezza della verità divina, finché in essa vengano a compimento le 
parole di Dio».  
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La Tradizione ha luogo nella potenza dello Spirito Santo, il qua-
le, come promesso da Gesù ai discepoli, guida la Chiesa alla verità in-
tera (Cfr. Gv 16,13) fissando fermamente la memoria di Gesù stesso 
(Cfr. Gv 14,26), mantenendo la Chiesa fedele alle sue origini apostoli-
che, rendendo possibile la trasmissione sicura della fede e incorag-
giando una presentazione sempre attuale del Vangelo sotto la direzio-
ne dei Pastori successori degli Apostoli.  

Componenti vitali della Tradizione sono quindi: uno studio co-
stantemente rinnovato della sacra Scrittura, il culto liturgico, l’atten-
zione a ciò che ci hanno insegnato nel corso della storia i testimoni 
della fede, la Catechesi che alimenta la crescita nella fede, l’amore 
pratico a Dio e al prossimo, il Ministero ecclesiale strutturato e il ser-
vizio reso dal Magistero alla Parola di Dio.  

Ciò che viene trasmesso «comprende tutto quanto contribuisce 
alla condotta santa del Popolo di Dio e all’incremento della fede».  

La Chiesa «nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, 
perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, tutto 
ciò che essa crede».  

 
27. «Le affermazioni dei Santi Padri attestano la vivificante pre-

senza di questa Tradizione, le cui ricchezze sono trasfuse nella pratica 
e nella vita della Chiesa che crede e che prega».  

Poiché i Padri della Chiesa, d’Oriente come d’Occidente, hanno un ruolo 
unico nella «fedele trasmissione e spiegazione» della verità rivelata, i loro scritti 
sono un punto di riferimento specifico (locus) per la Teologia Cattolica.  

La Tradizione conosciuta e vissuta dai Padri era sfaccettata e pul-
sante di vita, come mostra la pluralità di famiglie liturgiche e di tradizioni 
spirituali ed esegetico-Teologiche (ad esempio, le Scuole di Alessandria e 
di Antiochia), una pluralità saldamente ancorata e unita nell’unica fede.  

Durante le grandi controversie del IV e V secolo, la conformità o meno 
di una dottrina al consenso dei Padri era prova di ortodossia o di eresia.  

Per Agostino la testimonianza dell’insieme dei Padri era la voce 
della Chiesa.  

I Concili di Calcedonia e Trento hanno dato inizio alle loro so-
lenni dichiarazioni con la formula: «Secondo i Santi Padri…», e il 
Concilio di Trento e il Concilio Ecumenico Vaticano I hanno indicato 
chiaramente che il «consenso unanime» dei Padri era guida sicura per 
l’interpretazione della Scrittura.  

 
28. Molti dei Padri erano Vescovi che, insieme ad altri Vescovi, 

si raccoglievano nei Concili, prima regionali e successivamente mon-
diali o «ecumenici», che segnano la vita della Chiesa sin dai primis-
simi secoli, seguendo l’esempio degli Apostoli (Cfr. At 15,6-21).  

Di fronte alle eresie cristologiche e trinitarie che minacciavano 
la fede e l’unità della Chiesa durante il periodo patristico, i Vescovi si 
sono riuniti in grandi Concili Ecumenici — Nicea I, Costantinopoli I, 
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Efeso, Calcedonia, Costantinopoli II, Costantinopoli III e Nicea II — 
per condannare l’errore e proclamare la fede Ortodossa nei credi e 
nelle definizioni di fede.  

Questi Concilii hanno attribuito al loro insegnamento, e in partico-
lare alle loro solenni definizioni, carattere normativo e universalmente 
vincolante; e queste definizioni esprimono e appartengono alla Tradizio-
ne apostolica e continuano a servire la fede e l’unità della Chiesa.  

Concili successivi, riconosciuti come Ecumenici in Occidente, 
hanno proseguito questa prassi.  

Il Concilio Ecumenico Vaticano II fa riferimento alla funzione 
d’insegnamento o Magistero del Papa e dei vescovi della Chiesa, e af-
ferma che i Vescovi insegnano in modo infallibile quando, o radunati 
col Vescovo di Roma in Concilio Ecumenico, o in comunione con lui 
sebbene dispersi nel mondo, concordano che una particolare dottrina 
concernente la fede e i costumi «si impone in maniera assoluta».  

Il Papa stesso, Capo del Collegio dei Vescovi, insegna in modo in-
fallibile quando «quale Supremo Pastore e Dottore di tutti i fedeli […] 
sancisce con atto definitivo una dottrina riguardante la fede o la morale».  

 
29. La Teologia Cattolica riconosce l’autorità magisteriale dei 

Concili ecumenici, il Magistero Ordinario e Universale dei Vescovi, e 
il Magistero papale.  

Riconosce lo speciale status dei dogmi, ossia asserzioni «nelle 
quali la Chiesa propone una verità rivelata in via definitiva, e secondo 
modalità che sono vincolanti per la Chiesa, così che la loro negazione 
è respinta in quanto eresia ed è colpita da anatema».  

I dogmi appartengono alla Tradizione apostolica viva e sempre 
attuale.  

I Teologi sono ben consapevoli delle difficoltà attinenti al loro 
lavoro di interpretazione.  

Ad esempio, è necessario comprendere la questione oggetto di 
esame alla luce del suo contesto storico e discernere come il significa-
to e il contenuto di un dogma sono legati alla sua formulazione.  

Ciononostante i dogmi sono punti di riferimento sicuri per la fe-
de della Chiesa e vengono usati come tali nella riflessione e argomen-
tazione Teologica. 

 
30. Nella fede cattolica la Scrittura, la Tradizione e il Magistero 

della Chiesa sono congiunti inseparabilmente.  
«La Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura costituiscono un solo 

sacro deposito della Parola di Dio affidato alla Chiesa», e «l’ufficio di 
interpretare autenticamente la Parola di Dio, scritta o trasmessa, è af-
fidato al solo Magistero vivo della Chiesa».  

La Sacra Scrittura non è semplicemente un testo, ma locutio Dei 
e Verbum Dei testimoniata inizialmente dai Profeti dell’Antico Testa-
mento e infine dagli Apostoli nel Nuovo Testamento (Cfr. Rm 1,1-2).  
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Nata in seno al Popolo di Dio, e da questo unificata, letta e in-
terpretata, la Sacra Scrittura appartiene alla Tradizione viva della 
Chiesa, quale testimonianza canonica della fede per ogni tempo.  

Infatti, «la Scrittura è il primo elemento nella tradizione scritta».  
«[L]a Scrittura va proclamata, ascoltata, letta, accolta e vis-

suta come Parola di Dio, nel solco della Tradizione apostolica dal-
la quale è inseparabile».  

Questo processo è sostenuto dallo Spirito Santo, «per mezzo del quale la 
viva voce dell’Evangelo risuona nella Chiesa e per mezzo di questa nel mondo».  

«La Sacra Scrittura è la Parola di Dio in quanto consegnata per i-
scritto per ispirazione dello Spirito divino; quanto alla Sacra Tradizione, 
essa trasmette integralmente la Parola di Dio — affidata da Cristo Signo-
re e dallo Spirito Santo agli Apostoli — ai loro successori, affinché, illu-
minati dallo Spirito di verità, con la loro predicazione fedelmente la con-
servino, la espongano e la diffondano; ne risulta così che la Chiesa 
attinge la certezza su tutte le cose rivelate non dalla sola Scrittura».  

Attinge tale certezza anche dalla Tradizione apostolica, poiché questa 
è il processo vivo dell’ascolto della Parola di Dio da parte della Chiesa.  

 
31. Il Concilio Ecumenico Vaticano II distingue fra la Tradizio-

ne e quelle tradizioni che appartengono a periodi particolari della sto-
ria della Chiesa, o a particolari Regioni e Comunità, come, ad esem-
pio, gli Ordini Religiosi o specifiche Chiese locali.  

Questa distinzione fra Tradizione e tradizioni è stato uno dei 
principali compiti della Teologia cattolica dopo il Vaticano II, e della 
Teologia in generale negli scorsi decenni.  

È un compito profondamente legato alla cattolicità della Chiesa, 
e che presenta numerose implicazioni ecumeniche.  

Sorgono numerosi interrogativi, come, ad esempio: «È possibile 
determinare in modo più preciso qual è il contenuto dell’unica Tradi-
zione, e attraverso quali mezzi?  

Le tradizioni che si proclamano cristiane contengono tutte la 
Tradizione?  

Come possiamo distinguere fra tradizioni che esprimono la vera 
Tradizione e quelle che sono semplicemente tradizioni umane?  

Dove troviamo la vera Tradizione, e dove invece una tradizione 
impoverita o persino distorta?  

Da una parte la Teologia deve dimostrare che la Tradizione apo-
stolica non è qualcosa di astratto, ma che esiste concretamente nelle 
diverse tradizioni che si sono formate all’interno della Chiesa.  

D’altra parte la Teologia deve esaminare perché certe tradizioni 
sono caratteristiche non della Chiesa nel suo insieme, ma soltanto di 
particolari ordini religiosi, Chiese locali o periodi storici.  

Mentre non è opportuno che la Tradizione apostolica sia sogget-
ta a critica, le tradizioni devono invece essere sempre aperte alla cri-
tica, in modo che possa aversi quella «continua riforma» di cui ha bi-
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sogno la Chiesa, e in modo che la Chiesa possa rinnovarsi permanen-
temente sul suo unico fondamento, ossia Gesù Cristo.  

Una tale critica mira a verificare se una particolare tradizione 
esprime realmente la fede della Chiesa in un particolare tempo e luo-
go e cerca poi di rafforzarla o correggerla attraverso il contatto con la 
fede viva di ogni tempo e ogni luogo.  

 
32. La fedeltà alla Tradizione apostolica è un criterio della Teo-

logia cattolica.  
Tale fedeltà richiede che vengano recepite in modo attivo e con 

discernimento le diverse testimonianze ed espressioni della Tradizio-
ne apostolica tuttora in corso.  

Essa comporta lo studio della sacra Scrittura, della Liturgia e 
degli scritti dei Padri e dei Dottori della Chiesa, nonché attenzione 
all’insegnamento del Magistero.  

3. Attenzione al «sensus fidelium» 
33. Nella sua prima Lettera ai Tessalonicesi, San Paolo scrive: «Ren-

diamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la Parola di Dio che noi 
vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è 
veramente, come Parola di Dio, che opera per voi credenti» (1 Ts 2,13).  

Queste parole illustrano quello che il Concilio Ecumenico Vati-
cano II ha definito «il senso soprannaturale della fede [sensus fidei] di 
tutto il popolo», e la «profonda esperienza delle cose spirituali» da 
parte dei fedeli, ossia il sensus fidelium.  

Soggetto della fede è il Popolo di Dio nel suo insieme, che nella 
potenza dello Spirito afferma la Parola di Dio.  

Per tale Ragione il Concilio dichiara che la totalità del Popolo 
di Dio partecipa al Ministero profetico di Gesù e che, avendo 
l’unzione che viene dallo Spirito Santo (Cfr. 1 Gv 2,20.27), «non può 
sbagliarsi nel credere».  

I Pastori che guidano il Popolo di Dio, al servizio della sua fede, 
sono essi stessi innanzitutto membri della comunione dei credenti.  

Quindi la Lumen gentium prima parla del Popolo di Dio e del sen-
sus fidei che questo ha, e poi dei Vescovi che, tramite la successione a-
postolica nell’Episcopato e il conferimento del loro specifico charisma 
veritatis certum (Carisma certo di verità), costituiscono, in quanto collegio 
in comunione gerarchica con il loro Capo, il Vescovo di Roma e succes-
sore di Pietro al soglio pontificio, il Magistero della Chiesa.  

Analogamente la Dei Verbum insegna che la Parola di Dio è sta-
ta «affidata alla Chiesa» e parla di come ad essa aderisca «tutto il po-
polo santo», per poi specificare che l’ufficio di interpretare autentica-
mente la Parola di Dio è affidato al Papa e ai Vescovi.  

Questo ordinamento è fondamentale per la Teologia Cattolica.  
Come ha affermato da Sant’Agostino: «Vobis sum episcopus, vobi-

scum sum christianus».  
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34. Occorre comprendere correttamente la natura e la localizza-
zione del sensus fidei o sensus fidelium.  

Per sensus fidelium non si intende semplicemente un’opinione di mag-
gioranza in una data epoca o cultura, né si tratta soltanto di un’affermazione 
secondaria rispetto a ciò che viene prima insegnato dal Magistero.  

Il sensus fidelium è il sensus fidei del Popolo di Dio nella sua to-
talità, obbediente alla Parola di Dio e guidato dai suoi Pastori lungo le 
vie della fede.  

Il sensus fidelium è quindi il senso della fede profondamente ra-
dicato nel Popolo di Dio che riceve, comprende e vive la Parola di Dio 
nella Chiesa. 

 
35. Per I Teologi il sensus fidelium riveste grande importanza.  
Non è soltanto oggetto di attenzione e di rispetto, è anche fon-

damento e locus per il loro lavoro.  
Da una parte, i Teologi dipendono dal sensus fidelium, poiché la 

fede da essi esplorata e spiegata vive nel Popolo di Dio.  
È chiaro, quindi, che i Teologi stessi devono partecipare alla vi-

ta della Chiesa per averne una reale conoscenza.  
D’altra parte, il servizio particolare dei Teologi all’interno del 

corpo di Cristo è anche proprio quello di spiegare la fede della Chiesa 
così com’è contenuta nelle Scritture, nella Liturgia, nei credi, nei 
dogmi, nei Catechismi e nel sensus fidelium stesso.  

I Teologi contribuiscono a chiarire e articolare il contenuto del 
sensus fidelium, riconoscendo e dimostrando che le problematiche re-
lative alla verità della fede possono essere complesse e richiedono 
un’indagine puntuale.  

Ricade inoltre su di loro il compito, di volta in volta, di esami-
nare criticamente le espressioni della pietà popolare, le nuove correnti 
di pensiero e i movimenti interni alla Chiesa, in nome della fedeltà al-
la Tradizione apostolica.  

Le valutazioni critiche dei Teologi devono essere sempre costruttive; 
devono essere date con umiltà, rispetto e chiarezza: «La conoscenza (gno-
sis) riempie di orgoglio, mentre l’amore (agape) edifica» (1 Cor 8,1). 

 
36. L’attenzione al sensus fidelium è un criterio della Teologia 

Cattolica.  
Questa dovrebbe cercare di scoprire e articolare correttamente 

ciò in cui credono effettivamente i fedeli cattolici.  
Deve parlare la verità nell’amore, in modo che i credenti possa-

no maturare nella fede e non essere «in balia delle onde, trasportati 
qua e là da qualsiasi vento di dottrina» (Ef 4,14-15). 

4. Adesione responsabile al Magistero ecclesiastico 
37. Nella Teologia Cattolica, il Magistero è parte integrante 
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dell’opera Teologica stessa, in quanto la Teologia riceve il suo oggetto 
da Dio per mezzo della Chiesa, la cui fede è autenticamente interpre-
tata dal «solo Magistero vivo della Chiesa», ossia il Magistero del Pa-
pa e dei Vescovi.  

La fedeltà al Magistero è necessaria affinché la Teologia possa 
essere scienza della fede (scientia fidei) e funzione ecclesiale.  

Una corretta metodologia Teologica richiede quindi una giusta 
comprensione della natura e autorità del Magistero ai suoi diversi li-
velli, e delle relazioni che correttamente esistono tra Magistero eccle-
siastico e Teologia.  

Vescovi e Teologi hanno una chiamata diversa, e devono rispet-
tare le rispettive competenze, per evitare che il Magistero riduca la 
Teologia a mera scienza ripetitiva, o i Teologi presumano di sostituirsi 
all’ufficio di insegnamento dei Pastori della Chiesa. 

 
38. Una comprensione della Chiesa come comunione è un buon quadro 

di riferimento entro il quale considerare come tra Teologi e Vescovi, tra Teolo-
gia e Magistero, possa esservi un rapporto di feconda collaborazione.  

La prima cosa da riconoscere è che i Teologi nel loro lavoro e i 
Vescovi nel loro Magistero sottostanno entrambi al primato della Paro-
la di Dio, e mai sono ad essa superiori.  

Tra Vescovi e Teologi dovrebbe esserci una collaborazione ispi-
rata al rispetto reciproco.  

Nell’ascolto obbediente a questa Parola e nella sua fedele pro-
clamazione; nell’attenzione al sensus fidelium e nel servizio alla cre-
scita e maturazione della fede; nella loro preoccupazione di trasmette-
re la Parola alle generazioni future, mostrando rispetto per le nuove 
sfide e interrogativi; e nella testimonianza colma di speranza dei doni 
già ricevuti; in tutte queste cose Vescovi e Teologi hanno i loro rispet-
tivi ruoli in una missione comune dalla quale Magistero e Teologia 
traggono entrambi la propria legittimità e funzione.  

La Teologia studia e articola la fede della Chiesa, e il Magistero 
ecclesiastico proclama questa fede e la interpreta autenticamente. 

 
39. Da una parte il Magistero ha bisogno della Teologia per dare 

prova nei propri interventi non solo di autorità dottrinale, ma anche di 
competenza Teologica e di capacità di valutazione critica; i Teologi 
dovrebbero quindi essere chiamati a fornire assistenza nella prepara-
zione e formulazione dei pronunciamenti magisteriali.  

D’altra parte il Magistero è per la Teologia un ausilio indispen-
sabile, in quanto trasmette autenticamente il deposito della fede (de-
positum fidei), soprattutto in momenti decisivi di discernimento.  

I Teologi dovrebbero riconoscere il contributo dato dalle affer-
mazioni magisteriali al progresso Teologico, e operare affinché tali af-
fermazioni vengano accolte.  

Gli stessi interventi magisteriali possono stimolare la riflessione Teo-
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logica, e i Teologi dovrebbero mostrare come i propri contributi si confor-
mano e approfondiscono, precedenti affermazioni dottrinali del Magistero.  

Esiste effettivamente nella Chiesa un certo «Magistero» dei 
Teologi, ma non possono invece trovarvi posto magisteri paralleli al-
ternativi o contrari o posizioni che separino la Teologia dal Magistero 
della Chiesa. 

 
40. Per quanto attiene poi all’interpretazione «autentica» della 

fede, il Magistero svolge un ruolo che la Teologia semplicemente non 
può assumersi.  

La Teologia non può sostituire un giudizio proveniente dalla Comu-
nità Teologica scientifica a quello dei Vescovi. L’accettazione di questa 
funzione del Magistero relativamente all’autenticità della fede richiede che 
vengano riconosciuti i diversi livelli delle affermazioni magisteriali.  

A questi diversi livelli corrisponde una risposta differenziata da 
parte dei credenti e dei Teologi.  

L’insegnamento del Magistero non ha tutto lo stesso peso.  
Questo è di per sé pertinente per il lavoro Teologico, e infatti i 

diversi livelli sono descritti da quelle che vengono denominate «quali-
ficazioni o note Teologiche». 

 
41. Proprio in Ragione di questa gradazione, l’obbedienza dovuta al 

Magistero da parte dei Teologi in quanto membri del Popolo di Dio com-
porta sempre un commento e una valutazione critica ma costruttiva.  

La Teologia Cattolica non può esprimere «dissenso» nei con-
fronti del Magistero, ma può e persino deve indagare e interrogare se 
vuole svolgere la propria funzione.  

Qualunque sia la situazione, non basta che ci sia da parte dei 
Teologi un’obbedienza o un’adesione meramente formale ed esteriore.  

I Teologi dovrebbero cercare di approfondire la verità proclama-
ta dal Magistero della Chiesa, ricercandone le implicazioni per la vita 
cristiana e per il servizio alla verità.  

In tal mondo i Teologi esercitano il proprio compito e l’inse-
gnamento del Magistero non si riduce a semplici citazioni decorative 
nel discorso Teologico. 

 
42. Il rapporto tra Vescovi e Teologi è spesso caratterizzato da 

cordialità e fiducia reciproca, nel pieno rispetto delle rispettive chia-
mate e responsabilità.  

Ad esempio, i Vescovi assistono e partecipano alle riunioni na-
zionali e regionali delle Associazioni Teologiche, si rivolgono ad e-
sperti Teologici nella formulazione dei propri insegnamenti e orienta-
menti, e visitano e sostengono le Facoltà e le Scuole Teologiche 
presenti nelle loro Diocesi.  

Inevitabilmente nel rapporto tra Teologi e Vescovi possono tal-
volta prodursi tensioni.  
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Nella sua profonda analisi dell’interazione dinamica, all’interno 
dell’organismo vivente della Chiesa, fra i tre uffici di Cristo in quanto 
Profeta, Re e Sacerdote, il Beato John Henry Newman ha riconosciuto 
la possibilità di tali «contrasti o collisioni croniche» ed è bene ricor-
dare che erano da lui considerati «nella norma delle cose».  

«La Teologia è il principio fondamentale e regolatore di tutto il sistema 
ecclesiale», ha scritto, e tuttavia «non sempre la Teologia può prevalere».  

Riguardo alle tensioni tra Teologi e Magistero, la Commissione 
Teologica Internazionale si è così espressa nel 1975: «Dovunque c’è 
vera vita lì c’è pure una tensione.  

Essa non è inimicizia né vera opposizione, ma piuttosto una for-
za vitale e uno stimolo a svolgere comunitariamente ed in modo dialo-
gico l’ufficio proprio di ciascuno». 

 
43. La libertà della Teologia e dei Teologi è un tema di partico-

lare interesse.  
Tale libertà «deriva da una vera responsabilità scientifica».  
Il concetto di adesione al Magistero talvolta produce un contra-

sto critico tra una cosiddetta Teologia «scientifica» (dove mancano i 
presupposti della fede e l’obbedienza ecclesiale) e una cosiddetta 
Teologia «confessionale» (elaborata all’interno di una Confessione re-
ligiosa), ma tale contrapposizione non è adeguata.  

Altri dibattiti vertono sulla libertà di coscienza del credente, o sull’impor-
tanza del progresso scientifico nell’indagine Teologica, e il Magistero viene tal-
volta rappresentato come una forza repressiva o un freno al progresso.  

L’analisi di tali problematiche è di per sé parte del compito Teologi-
co, affinché possano essere correttamente integrati tra di loro gli aspetti 
scientifici e confessionali della Teologia, e la libertà della Teologia possa 
essere vista entro l’orizzonte del disegno e della volontà di Dio. 

 
44. Dare adesione responsabile al Magistero nelle sue diverse 

gradazioni è un criterio della Teologia Cattolica.  
I Teologi cattolici devono riconoscere la competenza dei Vesco-

vi e, in particolar modo, del Collegio dei Vescovi con a capo il Papa, a 
dare un’interpretazione autentica della Parola di Dio trasmessa nella 
Scrittura e nella Tradizione.  

5. La Comunità dei Teologi  
45. Come per qualsiasi altra vocazione cristiana, anche il Ministero 

del Teologo, oltre ad essere personale, è anche comunitario e collegiale.  
Viene cioè esercitato nella e per la Chiesa tutta, e viene vissuto 

in solidarietà con coloro che hanno avuto la medesima chiamata.  
I Teologi sono giustamente consapevoli e orgogliosi degli stretti 

vincoli di solidarietà da cui sono uniti gli uni agli altri nel servizio al 
corpo di Cristo e al mondo.  
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In molti modi diversi, in quanto colleghi presso le Scuole e le 
Facoltà Teologiche, in quanto membri delle stesse Società e Associa-
zioni Teologiche, in quanto collaboratori nella ricerca, e in quanto 
scrittori e Docenti, essi si sostengono, si incoraggiano e si ispirano a 
vicenda; fungono inoltre da guide e mentori per coloro, in particolare 
studenti universitari, che aspirano a diventare Teologi.  

Inoltre, com’è giusto, tali vincoli di solidarietà si estendono nel-
lo spazio e nel tempo, unendo tra di loro Teologi di Paesi e culture di-
verse, come pure Teologi appartenenti a epoche e contesti differenti.  

Questa solidarietà è veramente utile quando promuove la consa-
pevolezza e l’osservanza dei criteri della Teologia Cattolica così come 
sono stati individuati in questo documento.  

Nessuno meglio dei loro colleghi può assistere i Teologi cattolici 
nel loro intento di offrire il miglior servizio possibile, conformemente 
alle vere caratteristiche della loro disciplina.  

 
46. Al giorno d’oggi, nella ricerca e nelle pubblicazioni, è sem-

pre più diffusa la collaborazione, sia all’interno dello stesso campo 
Teologico, sia in quello trasversale.  

Vanno promosse le occasioni di interventi, Seminari e Conferen-
ze, che possano rafforzare la conoscenza e l’apprezzamento reciproco 
tra colleghi di Istituzioni e Facoltà Teologiche.  

Vanno inoltre incoraggiate anche le occasioni di incontro e scam-
bio interdisciplinare tra Teologi e Filosofi, scienziati naturali e sociali, 
storici e così via, poiché, come esposto in questo Documento, la Teologia 
è una scienza che si sviluppa nell’interazione con le altre scienze, e que-
ste fanno altrettanto nello scambio proficuo con la Teologia. 

 
47. In Ragione della natura stessa del loro compito, i Teologi spesso 

operano alle frontiere dell’esperienza e della riflessione della Chiesa.  
In particolare, dato l’ormai ampio numero di Teologi Laici che 

hanno esperienza di particolari aree di interazione tra la Chiesa e il 
mondo, tra il Vangelo e la vita, con le quali possono non avere invece 
altrettanta familiarità i Teologi Ordinati e i Teologi Religiosi, si verifi-
ca spesso che, in presenza di nuove circostanze o questioni, i Teologi 
diano un’articolazione iniziale della «fede che cerca di comprendere».  

I Teologi necessitano e meritano di essere sostenuti dalla pre-
ghiera di tutta la Comunità ecclesiale, e soprattutto reciproca, nei loro 
sinceri sforzi a favore della Chiesa, ma in tali circostanze è partico-
larmente importante un’attenta adesione ai criteri fondamentali della 
Teologia Cattolica.  

I Teologi dovrebbero essere sempre consapevoli della provviso-
rietà intrinseca del loro lavoro e sottoporre la loro opera all’esame e 
alla valutazione di tutta la Chiesa.  

 
48. Tra i servizi più preziosi che i Teologi si rendono a vicenda 



38 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 

vi è quello del reciproco porre interrogativi e della correzione scam-
bievole, ad esempio nella prassi medievale della disputatio e nella 
consuetudine odierna di sottoporre alla revisione reciproca i propri 
scritti, in modo che idee e i metodi possano essere progressivamente 
affinati e perfezionati; questo processo, che di norma trova il suo cor-
retto svolgimento all’interno della comunità Teologica stessa, può tut-
tavia essere, per sua stessa natura, lento e limitato ad una dimensione 
privata; soprattutto in quest’epoca di comunicazione istantanea e di 
diffusione delle idee ben oltre i confini della Comunità Teologica pro-
priamente detta, sarebbe poco realistico presumere che un tale mec-
canismo di autocorrezione sia sufficiente in ogni caso.  

I Vescovi, che custodiscono i fedeli, insegnando loro e prenden-
dosene cura, hanno certamente il diritto e il dovere di parlare, di in-
tervenire e se necessario di censurare il lavoro Teologico che essi ri-
tengono essere erroneo o nocivo. 

 
49. La ricerca e il dialogo ecumenico costituiscono un ambito 

unicamente privilegiato e potenzialmente proficuo per la collaborazio-
ne tra i Teologi Cattolici e quelli di altre tradizioni cristiane.  

Durante questo scambio vengono sottoposte ad una riflessione 
approfondita tematiche relative alla fede, al significato e al linguaggio.  

Lavorando per promuovere la comprensione reciproca su que-
stioni che sono state causa di contrasti tra le rispettive tradizioni, i 
Teologi agiscono da ambasciatori per le loro Comunità nel santo com-
pito di ricercare la riconciliazione e l’unità dei cristiani, in modo che 
il mondo possa credere (Cfr.  Gv 17,21).  

Questa funzione di ambasciatore richiede da parte dei partecipan-
ti cattolici una particolare adesione ai criteri qui esposti, in modo che le 
molteplici ricchezze contenute nella tradizione cattolica possano essere 
veramente offerte in quello «scambio di doni» che in un certo senso è 
sempre il dialogo ecumenico e la collaborazione in generale. 

 
50. Un criterio della Teologia cattolica è che va esercitata nella 

collaborazione professionale, nella preghiera e nella carità con l’intera 
Comunità dei Teologi Cattolici nella comunione ecclesiale, in uno spi-
rito di apprezzamento e sostegno reciproco, attenti sia alle necessità e 
ai commenti dei fedeli, sia alla guida dei pastori della Chiesa. 

6. In dialogo con il mondo 
51. «Il Popolo di Dio […] crede di essere condotto dallo Spirito 

del Signore che riempie l’universo».  
Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha affermato che la Chiesa 

quindi deve essere pronta a discernere «negli avvenimenti, nelle ri-
chieste e nelle aspirazioni […] del nostro tempo» quali siano i veri 
segni dell’agire dello Spirito.  
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«Per svolgere [il proprio] compito è dovere permanente della Chie-
sa di scrutare i segni dei tempi [signa temporum perscrutandi] e di inter-
pretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna gene-
razione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso 
della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche.  

Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo, 
le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico».  

52. Nel vivere con fede la loro esistenza quotidiana nel mondo, 
tutti i cristiani si confrontano con la sfida di interpretare gli avveni-
menti e le crisi che caratterizzano le vicende umane, e tutti partecipa-
no a conversazioni e dialoghi in cui, inevitabilmente, viene messa in 
discussione la fede e si richiede una risposta.  

La Chiesa intera vive, per così dire, nell’interfaccia tra il Vange-
lo e la vita quotidiana, che è anche il confine tra passato e futuro man 
mano che la storia va avanti.  

La Chiesa è sempre in dialogo e sempre in movimento, e 
all’interno della comunione dei battezzati, tutti in tal modo dinamica-
mente impegnati, particolari responsabilità ricadono su Vescovi e Teo-
logi, come sottolineato dal Concilio.  

«È dovere di tutto il Popolo di Dio, soprattutto dei Pastori e dei 
Teologi, con l’aiuto dello Spirito Santo, ascoltare attentamente, di-
scernere e interpretare i vari linguaggi del nostro tempo, e saperli giu-
dicare alla luce della Parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita 
sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venir presentata in 
forma più adatta». 

 
53. A tale riguardo la Teologia ha una particolare competenza e 

responsabilità.  
Mediante un dialogo costante con le correnti sociali, religiose e 

culturali del tempo, e con l’apertura verso altre scienze che, utilizzando 
i propri metodi, studiano questi sviluppi, la Teologia può aiutare i fedeli 
e il Magistero a vedere l’importanza dei movimenti, avvenimenti e ten-
denze della storia umana, e a discernere e interpretare i modi attraverso 
i quali è possibile che lo Spirito stia parlando alla Chiesa e al mondo. 

 
54. Per «segni dei tempi» si possono intendere quegli avveni-

menti o fenomeni nella storia umana che in un certo senso, in Ragione 
della loro portata o impatto, definiscono un periodo e danno espres-
sione a particolari esigenze o aspirazioni dell’umanità di quel tempo.  

L’uso che fa il Concilio dell’espressione «segni dei tempi» mo-
stra come avesse pienamente riconosciuto la storicità non solo del 
mondo, ma anche della Chiesa, che è nel mondo (Cfr. Gv 17,11.15.18) 
sebbene non del mondo (Cfr. Gv 17,14.16).  

Ciò che accade nel mondo in generale, in positivo o in negativo, 
non può mai lasciare indifferente la Chiesa.  

Il mondo è il luogo dove la Chiesa, sulle orme di Cristo, annun-
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cia il Vangelo, rende testimonianza alla giustizia e misericordia di Di-
o, e partecipa al dramma della vita umana. 

 
55. Negli ultimi secoli si sono avuti grandi sviluppi sociali e culturali.  
Si potrebbero, ad esempio, citare la scoperta della storicità, e 

movimenti come l’Illuminismo e la Rivoluzione francese (con i suoi 
ideali di libertà, uguaglianza e fraternità), i Movimenti per 
l’emancipazione e la promozione dei diritti delle donne, i Movimenti 
per la pace e la giustizia, i Movimenti di liberazione e democratizza-
zione, e il Movimento ecologico.  

In passato l’ambivalenza della storia umana ha portato talvolta 
la Chiesa ad essere eccessivamente cauta nei confronti di questi Mo-
vimenti, vedendo soltanto le minacce che questi potevano presentare 
per la dottrina e la fede cattolica, e trascurandone la significatività.  

Questi atteggiamenti, tuttavia, si sono gradualmente modificati 
grazie al sensus fidei del Popolo di Dio, alla chiaroveggenza di singoli 
credenti profetici, e al paziente dialogo tra Teologi e culture circostanti.  

Si è fatto un miglior discernimento alla luce del Vangelo, con 
una più pronta disponibilità a vedere come lo Spirito di Dio potesse 
parlare attraverso tali eventi.  

In ogni caso il discernimento deve fare un’attenta distinzione tra ele-
menti compatibili col Vangelo e quelli che vi sono contrari, tra contributi po-
sitivi e aspetti ideologici, ma la maggiore comprensione del mondo che ne 
risulta non può che spingere verso un più penetrante apprezzamento di Cristo 
Signore e del Vangelo, poiché Cristo è il Salvatore del mondo. 

 
56. Se il mondo della cultura umana trae vantaggio dall’attività 

della Chiesa, anche questa beneficia della storia e dell’evoluzione del 
genere umano».  

«L’esperienza dei secoli passati, il progresso della scienza, i te-
sori nascosti nelle varie forme di cultura umana, attraverso cui si svela 
più appieno la natura stessa dell’uomo e si aprono nuove vie verso la 
verità, tutto ciò è di vantaggio anche per la Chiesa».  

Il meticoloso lavoro di intrecciare legami proficui con altre di-
scipline, scienze e culture per meglio illuminare e ampliare queste vie 
è compito particolare dei Teologi, e il discernimento dei segni dei 
tempi presenta grandi opportunità per l’opera Teologica, nonostante le 
complesse questioni ermeneutiche che vengono sollevate.  

Grazie al lavoro di molti Teologi, il Concilio Ecumenico Vatica-
no II ha potuto riconoscere diversi segni dei tempi con riferimento al 
proprio insegnamento. 

 
57. Prestando ascolto alla Parola finale di Dio in Gesù Cristo, i 

cristiani sono aperti a cogliere le risonanze della sua voce in altre per-
sone, luoghi e culture (Cfr. At 15,15-17; 17,24-28; Rm 1,19-20).  

Il Concilio ha esortato i fedeli a «conoscere bene le tradizioni 
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nazionali e religiose degli altri, lieti di scoprire e pronti a rispettare 
quei germi del Verbo che vi si trovano nascosti».  

Ha insegnato specificamente che la Chiesa Cattolica «nulla ri-
getta di quanto è vero e santo» nelle Religioni non cristiane, i cui pre-
cetti e dottrine «non raramente riflettono un raggio di quella verità che 
illumina» ogni persona.  

Portare alla luce questi germi e discernere questi raggi di verità 
è anche questo compito speciale dei Teologi, che hanno un importante 
contributo da offrire al dialogo interreligioso. 

 
58. Un criterio della Teologia Cattolica è che questa dovrebbe 

essere in dialogo costante con il mondo.  
Dovrebbe aiutare la Chiesa a leggere i segni dei tempi, illumi-

nata dalla luce che viene dalla rivelazione divina, e nel far ciò a trarne 
vantaggio nella sua vita e missione. 

 
 

CAPITOLO TERZO 
Rendere Ragione della Verità di Dio 

 
59. La Parola di Dio, accolta nella fede, illumina l’intelligenza e 

la comprensione del credente.  
La Rivelazione non viene ricevuta dalla mente umana in modo 

esclusivamente passivo.  
Al contrario, l’intelligenza credente abbraccia attivamente la ve-

rità rivelata.  
Spinta dall’amore, si sforza di assimilarla poiché questa Parola 

risponde ai suoi interrogativi più profondi.  
Senza aver mai la pretesa di esaurire le ricchezze della Rivela-

zione, cerca di apprezzare ed esplorare l’intelligibilità della Parola di 
Dio — fides quaerens intellectum — e di dare una spiegazione ragio-
nata della verità di Dio.  

In altri termini cerca di esprimere la verità di Dio nelle modalità 
razionali e scientifiche che sono proprie della comprensione umana. 

 
60. In una triplice indagine, affrontando un certo numero di te-

matiche attuali, questo Capitolo esamina alcuni aspetti essenziali del-
la Teologia in quanto razionale attività umana, con una sua posizione 
autentica e insostituibile all’interno della ricerca intellettuale.  

Innanzitutto la Teologia è un lavoro della Ragione illuminata 
dalla fede (ratio fide illustrata), che cerca di tradurre in discorso 
scientifico la Parola di Dio espressa nella rivelazione.  

In secondo luogo, la varietà di metodi razionali da essa impiega-
ti e la pluralità delle discipline Teologiche specializzate che ne risul-
tano sono comunque compatibili con l’unità fondamentale della Teo-
logia in quanto discorso su Dio alla luce della rivelazione.  
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Terzo, la Teologia è strettamente legata all’esperienza spirituale, 
che essa illumina e dalla quale è sua volta alimentata, e per sua natu-
ra si apre ad una sapienza autentica con un vivo senso della trascen-
denza del Dio di Cristo Gesù. 

1. Verità di Dio e razionalità della Teologia 
61. In questa sezione vengono considerati alcuni aspetti della 

storia della Teologia, dalle sfide dei primi tempi a quelle attuali, con 
riferimento alla natura scientifica della Teologia.  

Siamo chiamati a conoscere Dio, a conoscere la verità di Dio: 
«Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui 
che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17,3).  

Gesù è venuto a rendere testimonianza alla verità (Cfr. Gv 
18,37) e si è presentato come «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6).  

Questa verità è un dono che discende dal «Padre, creatore della 
luce» (Gc 1,17).  

Dio Padre ha iniziato quest’opera di chiarimento (Cfr. Gal 4,4-
7) e sarà lui a portarla a compimento (Cfr. Ap 21,5-7).  

Lo Spirito Santo è sia Paraclito, consolatore dei fedeli, sia «Spi-
rito della verità» (Gv 14,16-17), che ispira e illumina la verità e guida 
i fedeli «a tutta la verità» (Gv 16,13).  

La rivelazione finale della pienezza della verità di Dio sarà il 
compimento ultimo dell’umanità e della creazione (1 Cor 15,28).  

Corrispondentemente, il mistero della Trinità deve essere al 
centro della contemplazione Teologica. 

 
62. La verità di Dio, accolta nella fede, incontra la Ragione umana.  
Creata a immagine e somiglianza di Dio (Gn 1,26-27) la persona uma-

na è capace, grazie alla luce della Ragione, di penetrare al di là delle appa-
renze fino alla verità profonda delle cose, aprendosi così alla realtà universale.  

Il riferimento comune alla verità, che è oggettiva e universale, 
rende possibile un dialogo autentico tra le persone umane.  

Lo spirito umano è sia intuitivo sia razionale.  
È intuitivo in quanto coglie spontaneamente i principi primi 

della realtà e del pensiero.  
È razionale in quanto, partendo da questi principi primi, e uti-

lizzando rigorose procedure di analisi e indagine, scopre progressiva-
mente verità precedentemente ignote e le organizza in modo coerente.  

La «scienza» è la più alta forma che può assumere la coscienza razionale.  
Designa una forma di conoscenza in grado di spiegare come e 

perché le cose sono come sono.  
La Ragione umana, essa stessa parte della realtà creata, non si limita 

a proiettare sulla realtà, con la sua ricchezza e complessità, una struttura di 
intelligibilità; si adatta all’intelligibilità intrinseca della realtà.  

A seconda del suo oggetto, ossia del particolare aspetto della re-
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altà che sta studiando, la Ragione applica metodi diversi adattati 
all’oggetto stesso.  

La razionalità è quindi una, ma assume una pluralità di forme, e 
tutte sono strumenti rigorosi per acquisire l’intelligibilità della realtà.  

La scienza analogamente è pluriforme, in quanto ogni scienza ha 
un suo oggetto e metodo specifico.  

Esiste una tendenza moderna che riserva il termine «scienza» 
alle sole scienze dure o hard sciences (matematica, scienze sperimen-
tali ecc.), considerando invece irrazionale o semplice opinione la co-
noscenza che non corrisponde ai criteri di queste scienze.  

Questa visione univoca della scienza e della razionalità è ridut-
tiva e inadeguata. 

 
63. La verità rivelata di Dio, quindi, richiede e al contempo sti-

mola la Ragione del credente.  
Da una parte, la verità della Parola di Dio deve essere esamina-

ta e scandagliata dal credente; è così che ha inizio l’intellectus fidei, la 
forma assunta qui sulla terra dal desiderio del credente di vedere Dio.  

Suo scopo non è affatto sostituire la fede, ma piuttosto esso si 
sviluppa naturalmente dall’atto di fede del credente, e può effettiva-
mente assistere coloro la cui fede vacilla di fronte all’ostilità.  

Frutto della riflessione razionale del credente è una compren-
sione delle verità della fede.  

Tramite l’uso della Ragione, il credente coglie i collegamenti 
profondi tra le diverse tappe della storia della salvezza e anche tra i 
diversi misteri di fede che si illuminano a vicenda.  

D’altra parte la fede stimola la Ragione stessa e ne allarga i limiti.  
La Ragione è spinta ad esplorare vie che da sola non avrebbe 

nemmeno sospettato di poter percorrere.  
La Ragione esce arricchita da questo incontro con la Parola di 

Dio, poiché scopre nuovi e insospettati orizzonti. 
 
64. Il dialogo tra fede e Ragione, tra Teologia e Filosofia, è 

quindi necessario non solo alla fede ma anche alla Ragione, come 
spiega Papa Giovanni Paolo II nella Fides et ratio.  

È necessario perché una fede che rifiuta o disdegna la Ragione ri-
schia di cadere nella superstizione o nel fanatismo, mentre una Ragione 
che si chiude deliberatamente alla fede può fare anche grandi progressi 
ma non raggiungerà la sommità di ciò che può essere conosciuto.  

Questo dialogo è possibile grazie all’unità della verità nella di-
versità dei suoi aspetti.  

Le verità abbracciate nella fede e le verità scoperte dalla Ra-
gione non solo non possono in ultima analisi contraddirsi, in quanto 
procedono dalla medesima fonte, la verità stessa di Dio, creatore 
della Ragione e datore della fede, e di fatto si sostengono e si illu-
minano a vicenda: «La retta Ragione dimostri i fondamenti della 
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fede e, illuminata da questa, coltivi la scienza delle cose divine, e 
la fede, dal canto suo, renda la Ragione libera da errori, arricchen-
dola di numerose cognizioni». 

 
65. Questo è il motivo profondo per cui, nonostante che nel pen-

siero antico Religione e Filosofia fossero spesso contrapposte, sin 
dall’inizio la fede cristiana le ha riconciliate in una più ampia visione.  

In effetti, mentre assumeva la forma di Religione, il primo Cristia-
nesimo ha spesso visto se stesso non come una nuova Religione, ma piut-
tosto come la vera Filosofia, capace di arrivare alla verità ultima.  

Il Cristianesimo riteneva di poter insegnare la verità sia su Dio 
sia sull’esperienza umana.  

Nel loro impegno verso la verità i Padri della Chiesa hanno quindi 
deliberatamente creato una distanza tra la loro Teologia e la Teologia 
«mitica» e «politica», così come queste venivano percepite all’epoca.  

La Teologia mitica narrava le vicende degli dèi in un modo che 
non rispettava la trascendenza del divino; la Teologia politica costitui-
va un approccio puramente sociologico e utilitaristico alla Religione, 
incurante della verità.  

I Padri della Chiesa collocavano il Cristianesimo a fianco della 
«Teologia naturale», che sosteneva di poter offrire una spiegazione ra-
zionale della «natura» degli dèi.  

Tuttavia, insegnando che il Logos, principio di ogni cosa, 
era un essere personale con un volto e un nome, e che questi ri-
cercava l’amicizia con l’umanità, il Cristianesimo ha purificato e 
trasformato l’idea filosofica di Dio, e l’ha introdotta nel dinami-
smo dell’amore (agape).  

 
66. I grandi Teologi d’Oriente hanno colto nell’incontro tra cri-

stianesimo e filosofia greca una provvidenziale occasione per riflettere 
sulla verità della rivelazione, e cioè la verità del Logos.  

Per difendere e illuminare i misteri della fede (la consustanzia-
lità delle persone della Trinità, l’unione ipostatica ecc.) hanno adotta-
to, prontamente ma criticamente, i concetti filosofici e li hanno messi 
al servizio di una comprensione della fede.  

Tuttavia hanno anche fermamente insistito sulla dimensione a-
pofatica della Teologia: la Teologia non deve mai ridurre il Mistero.  

In Occidente, alla fine del periodo patristico, Boezio ha inaugu-
rato un modo di fare Teologia che accentuava la natura scientifica 
dell’intellectus fidei.  

Nei suoi opuscula sacra ha raccolto tutte le risorse della Filoso-
fia ponendole al servizio della chiarificazione della Dottrina Cristiana, 
e ha offerto un’esposizione sistematica e assiomatica della fede.  

Questo nuovo metodo Teologico, che utilizza sofisticati strumen-
ti filosofici e mira ad una certa sistematizzazione, ebbe anche qualche 
sviluppo in Oriente, ad esempio con San Giovanni Damasceno.  



Nuovo Bollettino Diocesano / 45 
 

67. In tutto il periodo medievale, soprattutto poi con la fonda-
zione delle Università e lo sviluppo della metodologia scolastica, la 
Teologia si è progressivamente differenziata, ma non necessariamente 
separata, da altre forme dell’intellectus fidei (ad esempio, la Lectio di-
vina, la predicazione).  

Si è costituita veramente come scienza, secondo il criterio di 
scienza esposto da Aristotele, soprattutto nei suoi analytica posteriora: 
e cioè, per ragionamento era possibile dimostrare perché qualcosa era 
così e non altrimenti, e per ragionamento era possibile arrivare alle 
conclusioni partendo dai principi.  

I Teologi scolastici cercavano di presentare il contenuto intelligibi-
le della fede cristiana nella forma di una sintesi razionale e scientifica.  

Per far ciò hanno considerato gli articoli di fede come principi 
nella scienza della Teologia.  

I Teologi hanno poi utilizzato la Ragione per stabilire con preci-
sione la verità rivelata e per difenderla dimostrando che non era con-
traria alla Ragione, o dimostrandone l’intelligibilità interna.  

In quest’ultimo caso formulavano una gerarchia (ordo) di verità, 
cercando quelle che fra tutte fossero le più fondamentali e quindi po-
tessero meglio illuminare le altre.  

Articolavano le connessioni intelligibili tra i misteri (nexus 
mysteriorum), e la sintesi così raggiunta esponeva il contenuto intelli-
gibile della Parola di Dio in modo scientifico, secondo le esigenze e le 
capacità della ragione umana.  

Questo ideale scientifico, tuttavia, non ha mai preso la forma di 
un sistema ipotetico-deduttivo.  

Piuttosto è sempre stato modellato sulla realtà che veniva con-
templata, la quale supera di gran lunga le capacità della ragione umana.  

Inoltre, nonostante che i Teologi scolastici si siano impegnati in vari 
esercizi e abbiano utilizzato generi letterari diversi dal commento scrittura-
le, la loro fonte viva di ispirazione era la Bibbia: la Teologia mirava appun-
to ad una migliore comprensione della Parola, e San Bonaventura e San 
Tommaso si consideravano innanzitutto Magistri in Sacra pagina.  

Il ruolo svolto dall’argomento di convenienza (argumentum ex 
convenientia) era cruciale.  

Il Teologo non ragiona a priori, ma ascolta la rivelazione e ricerca 
le vie sapienti che Dio ha liberamente scelto nel suo progetto d’amore.  

Fermamente basata sulla fede, quindi, la Teologia ha considera-
to se stessa come una partecipazione umana alla conoscenza che Dio 
ha di sé e di tutte le cose (quaedam impressio divinae scientiae quae 
est una et simplex omnium).  

È stata questa la fonte primaria della sua unità.  
 
68. Verso la fine del Medioevo, la struttura unificata della sa-

pienza cristiana, della quale la Teologia era elemento centrale, comin-
ciò a sgretolarsi.  
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La Filosofia e altre discipline secolari si distaccarono sempre 
più dalla Teologia, e la Teologia stessa si frammentò in diverse spe-
cializzazioni che talvolta persero di vista la loro profonda connessione.  

Ci fu una tendenza da parte della Teologia a prendere le distan-
ze dalla Parola di Dio, così da diventare in alcuni casi una riflessione 
puramente filosofica applicata a questioni religiose.  

Allo stesso tempo, forse in ragione di questo allontanamento 
dalla Scrittura, si affievolirono la sua dimensione teo-logica e la sua 
finalità spirituale, e la vita spirituale cominciò a svilupparsi separata-
mente da una Teologia universitaria razionalizzante, e persino in con-
trapposizione a quest’ultima.  

La Teologia, così frammentata, si fece sempre più distante dalla 
vita reale del popolo cristiano e meno preparata a rispondere alle sfide 
della modernità. 

 
69. La Teologia scolastica è stata criticata durante la Riforma per 

aver attribuito un valore eccessivo alla razionalità della fede, non dando 
invece sufficiente peso al danno arrecato dal peccato alla Ragione.  

La Teologia Cattolica ha risposto continuando a tenere in grande 
considerazione l’antropologia dell’immagine di Dio (imago Dei) e la 
capacità e responsabilità della Ragione, ferita ma non distrutta dal 
peccato, e indicando la Chiesa come il luogo dove Dio poteva essere 
veramente conosciuto e la scienza della fede veramente sviluppata.  

La Chiesa Cattolica ha così tenuto aperta la possibilità di un di-
alogo con la Filosofia, la Filologia e le Scienze storiche e naturali. 

 
70. La critica mossa alla fede e alla Teologia durante 

l’Illuminismo, tuttavia, è stata più radicale.  
Per certi versi l’Illuminismo aveva una spinta religiosa.  
Tuttavia, allineandosi con il deismo, gli illuministi vedevano 

adesso una differenza irriconciliabile tra i fatti contingenti della storia 
e le reali necessità della Ragione.  

La verità, secondo loro, non andava ricercata nella storia, e la 
Rivelazione, in quanto evento storico, non poteva più essere una fonte 
affidabile di conoscenza per gli esseri umani.  

In molti casi la Teologia Cattolica ha risposto alla sfida del pen-
siero illuminista con un atteggiamento difensivo.  

Ha dato priorità all’apologetica più che alla dimensione sapien-
ziale della fede, ha operato una separazione eccessiva tra ordine natu-
rale della Ragione e ordine soprannaturale della fede, e ha attribuito 
grande importanza alla «Teologia naturale», e troppo poca 
all’intellectus fidei, nella comprensione dei misteri della fede.  

Da questo incontro la Teologia Cattolica è così uscita per molti 
versi danneggiata dalla sua stessa strategia.  

Nelle sue espressioni migliori, tuttavia, ha anche ricercato un 
dialogo costruttivo con l’Illuminismo e con la sua critica filosofica.  
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Con riferimento alla Scrittura e all’insegnamento della Chiesa, è 
stato criticato Teologicamente il concetto di rivelazione meramente i-
struttiva, e il concetto di rivelazione è stato rimodulato come rivela-
zione che Dio fa di sé in Cristo, in modo che la storia poteva ancora 
essere vista come il luogo degli atti salvifici di Dio. 

 
71. Oggi esiste una nuova sfida, e la Teologia Cattolica deve af-

frontare una crisi post-moderna della Ragione classica stessa, che ha 
gravi implicazioni per l’intellectus fidei.  

Il concetto di verità sembra essere assai problematico.  
Esiste veramente la «verità»?  
Si può parlare di un’unica «verità»?  
Un concetto del genere può forse condurre all’intolleranza e alla 

violenza?  
La Teologia Cattolica tradizionalmente opera con un forte senso 

della capacità della Ragione di andare oltre le apparenze e arrivare alla 
realtà e alla verità delle cose, ma oggi la Ragione viene spesso percepita 
come debole e sostanzialmente incapace di arrivare alla «realtà».  

Esiste quindi un problema in quanto l’orientamento metafisico 
della Filosofia, che è stato importante per i precedenti modelli della 
Teologia Cattolica, continua a conoscere una crisi profonda.  

La Teologia può contribuire a superare tale crisi e a dare nuova 
vita ad una metafisica autentica.  

La Teologia Cattolica, comunque, è interessata a entrare in dialogo 
sulla questione di Dio e della verità con tutte le filosofie contemporanee.  

 
72. Nella Fides et ratio, Papa Giovanni Paolo II ha respinto sia 

lo scetticismo filosofico sia il fideismo, richiamando la necessità di un 
rinnovamento del rapporto tra Teologia e Filosofia.  

Ha riconosciuto nella filosofia una scienza autonoma e un inter-
locutore cruciale per la Teologia.  

Ha insistito che la Teologia deve necessariamente ricorrere alla 
filosofia: senza la filosofia la Teologia non può verificare la validità 
delle proprie asserzioni, né chiarificare le proprie idee, né compren-
dere correttamente le diverse scuole di pensiero.  

«Punto di partenza e fonte» della Teologia è la Parola di Dio ri-
velata nella storia, e la Teologia cerca di comprendere questa Parola.  

Tuttavia la Parola di Dio è Verità (Cfr. Gv 17,17), e ne consegue 
che la filosofia, «ricerca umana della verità», può contribuire alla 
comprensione della Parola di Dio [129]. 

 
73. Un criterio della Teologia Cattolica è che questa deve cerca-

re di dare una presentazione, argomentata scientificamente e razio-
nalmente, delle verità della fede cristiana.  

Per far ciò deve ricorrere alla Ragione e deve riconoscere il for-
te rapporto tra fede e Ragione, in primo luogo la Ragione filosofica, 
così da superare sia il fideismo sia il razionalismo. 
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2. L’unità della Teologia nella pluralità di metodi e discipline 
74. Questa sezione esamina il rapporto tra Teologia e Teologie, 

e anche tra la Teologia e le altre scienze.  
La Teologia cattolica, fondamentalmente intesa con sant’Ago-

stino come «ragionamento o discorso su Dio», nella sua essenza è una 
e in quanto scienza ha le sue caratteristiche distintive: suo oggetto è il 
Dio uno e unico, e studia il suo oggetto nella maniera ad essa propria, 
ossia con l’uso della Ragione illuminata dalla Rivelazione.  

Proprio all’inizio della Summa Theologiae, San Tommaso spiega 
che tutto in Teologia è compreso in riferimento a Dio, sub ratione Dei.  

La grande diversità di questioni che il Teologo è chiamato a 
considerare trova la sua unità in questo riferimento ultimo a Dio.  

Tutti i «misteri» contenuti nei diversi trattati Teologici si riferi-
scono a quello che è, nel senso più stretto, l’unico Mistero assoluto, 
ossia il Mistero di Dio.  

Il riferimento a questo Mistero unifica la Teologia, nell’ampio 
ventaglio di temi e contesti che questa ha, e il concetto di reductio in 
Mysterium può essere prezioso come espressione del dinamismo che 
unisce in modo profondo le proposizioni Teologiche.  

Poiché il Mistero di Dio è rivelato in Cristo per la potenza dello 
Spirito Santo, il Concilio Ecumenico Vaticano II ha espresso la neces-
sità che tutti i trattati Teologici venissero «rinnovati per mezzo di un 
contatto più vivo col mistero di Cristo e con la storia della salvezza». 
 

75. I Padri della Chiesa conoscevano il termine «Teologia» sol-
tanto nella forma singolare.  

Per loro la Teologia non era «mito», ma il Logos di Dio stesso.  
Nella misura in cui lo spirito umano è impresso dallo Spirito di 

Dio attraverso la rivelazione del Logos, ed è condotto a contemplare 
l’infinito mistero della sua natura e azione, anche gli esseri umani so-
no messi in grado di fare Teologia.  

Nella Teologia scolastica, la diversità delle questioni studiate 
dai Teologi poteva giustificare l’impiego di vari metodi, ma non veniva 
mai messa in dubbio l’unità fondamentale della Teologia.  

Verso la fine del Medioevo, tuttavia, c’è stata la tendenza ad operare 
una distinzione e addirittura una separazione tra Teologia scolastica e Teo-
logia mistica, tra Teologia speculativa e Teologia positiva, e così via.  

Nei tempi moderni, in misura crescente, la parola «Teologia» 
viene utilizzata al plurale.  

Si parla delle «Teologie» di diversi autori, periodi o culture, ri-
ferendosi ai concetti distintivi, temi significativi e prospettive specifi-
che di queste «Teologie». 
 

76. Diversi fattori hanno contribuito a questa moderna pluralità 
di «Teologie». 
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 Nella Teologia è sempre più accentuata la specializzazione 
interna in discipline diverse: ad esempio, Studi biblici, Liturgia, Pa-
tristica, Storia della Chiesa, Teologia fondamentale, Teologia sistema-
tica, Teologia morale, Teologia pastorale, Spiritualità, Catechetica e 
Diritto canonico.  

Un tale sviluppo è inevitabile e comprensibile, in considerazione 
della natura scientifica della Teologia e delle esigenze della ricerca. 

 C’è una diversificazione degli stili Teologici sotto l’influsso 
esterno di altre scienze: ad esempio, la Filosofia, la Filologia, la Sto-
ria, e le Scienze sociali, naturali e della vita.  

Di conseguenza in ambiti centrali della Teologia Cattolica di 
oggi coesistono forme di pensiero molto diverse: ad esempio, la Teolo-
gia trascendentale e la Teologia storica della salvezza, la Teologia 
analitica, la rinnovata Teologia scolastica e metafisica, la Teologia po-
litica e della liberazione. 

 Per quanto riguarda la pratica della Teologia, cresce costan-
temente la molteplicità di temi, luoghi, istituzioni, intenti, contesti e 
interessi, e si riscontra un nuovo apprezzamento della pluralità e va-
rietà delle culture. 

 
77. La pluralità delle Teologie è indubbiamente necessaria e 

giustificata.  
È innanzitutto conseguenza dell’abbondanza della stessa divina 

verità, che gli esseri umani possono cogliere soltanto nei suoi specifici 
aspetti e mai nel suo insieme, e inoltre mai in via definitiva, ma sem-
pre, per così dire, con occhi nuovi.  

Inoltre, in ragione della diversità degli oggetti da essa conside-
rati e interpretati (ad esempio, Dio, gli esseri umani, gli eventi storici, 
i testi), e della diversità stessa dell’interrogarsi umano, la Teologia 
deve inevitabilmente ricorrere ad una pluralità di discipline e metodi, 
secondo la natura dell’oggetto studiato.  

La pluralità di Teologie rispecchia in effetti la cattolicità della 
Chiesa, che si sforza di proclamare l’unico Vangelo alle persone in 
ogni luogo e in ogni circostanza. 

 
78. La pluralità, naturalmente, ha i suoi limiti.  
Esiste una fondamentale differenza tra il legittimo pluralismo 

della Teologia da una parte, e il relativismo, eterodossia o eresia, 
dall’altra.  

Lo stesso pluralismo, tuttavia, è problematico se manca la co-
municazione tra discipline Teologiche diverse, o se non vi sono criteri 
concordati attraverso i quali le diverse forme di Teologia possano es-
sere comprese — da se stesse e dagli altri — come Teologia cattolica.  

Essenziale per evitare o superare questi problemi è un comune 
riconoscimento fondamentale della Teologia come impresa razionale, 
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scientia fidei e scientia Dei, così che ogni Teologia possa essere valu-
tata in relazione ad una verità universale comune. 

 
79. La ricerca di unità tra la pluralità delle Teologie assume og-

gi svariate forme: l’insistenza sul riferimento ad una tradizione eccle-
siale comune della Teologia, l’esercizio del dialogo e della interdisci-
plinarietà, e l’attenzione volta a evitare che le altre discipline con cui 
si confronta la Teologia impongano su di essa il proprio «Magistero».  

L’esistenza di una tradizione Teologica comune nella Chiesa 
(che deve essere distinta dalla Tradizione stessa, ma non da questa 
disgiunta) è un fattore importante nell’unità della Teologia.  

Nella Teologia esiste una memoria comune, in modo che alcuni 
risultati storici (ad esempio, gli scritti dei Padri della Chiesa, sia 
d’Oriente sia d’Occidente, e la sintesi di San Tommaso, Doctor com-
munis) restano come punti di riferimento per la Teologia di oggi.  

È vero che alcuni aspetti della precedente tradizione Teologica 
possono e talvolta devono essere abbandonati, ma il lavoro del Teologo 
non può mai fare a meno di un riferimento critico alla Tradizione che 
l’ha preceduto. 

 
80. Le varie forme di Teologia che possono essenzialmente esse-

re oggi identificate (ad esempio, Teologia biblica, storica, fondamenta-
le, sistematica, pratica, morale), caratterizzate dalle loro diverse fonti, 
metodi e compiti, sono tutte fondamentalmente unite da uno sforzo te-
so alla vera conoscenza di Dio e del piano salvifico di Dio.  

Tra di esse dovrebbe quindi esserci una stretta comunicazione e 
cooperazione.  

Il dialogo e la collaborazione interdisciplinare sono mezzi indi-
spensabili per garantire ed esprimere l’unità della Teologia. «Teologia», 
al singolare, non sta assolutamente a indicare una uniformità di stili o 
concetti; piuttosto designa una ricerca comune della verità, un comune 
servizio al corpo di Cristo e la comune devozione all’unico Dio. 

81. Sin dai tempi antichi la Teologia ha lavorato in collabora-
zione con la Filosofia.  

Sebbene questa associazione continui ad essere fondamentale, 
in tempi più recenti la Teologia ha conosciuto anche altre forme di 
collaborazione.  

Gli studi biblici e la storia della Chiesa sono stati assistiti da 
nuovi metodi di analisi e interpretazione dei testi, e da nuove tecniche 
per verificare la validità storica delle fonti e per descrivere gli svilup-
pi sociali e culturali.  

La Teologia sistematica, fondamentale e morale hanno tutte tratto 
vantaggio dal confronto con le scienze naturali, economiche e mediche.  

La Teologia pratica ha beneficiato dell’incontro con la Sociolo-
gia, la Psicologia e la Pedagogia.  

In tutti questi contatti, la Teologia Cattolica dovrebbe rispettare 



Nuovo Bollettino Diocesano / 51 
 

la giusta coerenza dei metodi e delle scienze utilizzate, ma dovrebbe 
anche farne un uso critico, alla luce della fede che è parte dell’iden-
tità e della motivazione del Teologo.  

I risultati parziali, ottenuti attraverso metodi mutuati da un’altra 
disciplina, non possono essere determinanti per il lavoro Teologico, e 
devono essere integrati criticamente con la funzione e l’argo-
mentazione della Teologia.  

Un utilizzo non sufficientemente critico delle conoscenze e dei 
metodi di altre scienze probabilmente condurrà ad una distorsione e 
frammentazione del lavoro Teologico.  

In effetti già i Padri ravvisarono in una fusione eccessivamente 
frettolosa tra Fede e Filosofia una fonte di eresie.  

In breve, non si deve consentire alle altre discipline di imporre 
il proprio «Magistero» alla Teologia.  

Il Teologo dovrebbe certamente acquisire e utilizzare i dati of-
ferti dalle altre discipline, ma alla luce dei principi e metodi propri 
della Teologia stessa. 

 
82. In questa integrazione e assimilazione critica da parte della 

Teologia di dati provenienti da altre scienze, la Filosofia svolge 
un’opera di mediazione.  

Spetta alla Filosofia, in quanto sapienza razionale, inserire in 
una visione più universale i risultati ottenuti dalle diverse scienze.  

Il ricorso alla Filosofia in questo suo ruolo di mediatore aiuta il 
teologo a utilizzare i dati scientifici con la dovuta attenzione.  

Ad esempio, le conoscenze scientifiche acquisite in materia di 
evoluzione della vita, prima di essere prese in considerazione dalla 
Teologia, devono essere interpretate alla luce della Filosofia, per de-
terminarne il valore e il significato.  

La filosofia inoltre aiuta gli scienziati ad evitare la tentazione di 
applicare in modo univoco i loro metodi e i frutti della loro ricerca a 
questioni religiose che richiedono un approccio diverso. 

83. Il rapporto tra Teologia e Scienze religiose o Studi religiosi 
(ad esempio, la Filosofia della Religione, la Sociologia della Religio-
ne) è di particolare interesse.  

Le Scienze e gli Studi religiosi trattano i testi, le Istituzioni 
e i fenomeni della Tradizione cristiana, ma, per natura dei loro 
principi metodologici, questo studio avviene dall’esterno, senza 
interrogarsi sulla verità di ciò che viene esaminato; per loro la 
Chiesa e la sua fede sono semplicemente oggetti di ricerca alla 
stregua di qualsiasi altro oggetto.  

Nel XIX secolo si sono avute notevoli controversie tra la Teolo-
gia e le Scienze e gli Studi religiosi.  

Da una parte si sosteneva che la Teologia non è una Scienza a 
motivo dei suoi presupposti di fede; soltanto le Scienze e gli Studi re-
ligiosi potevano essere «oggettivi».  
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D’altra parte si affermava che le Scienze e gli Studi religiosi so-
no anti-Teologici in quanto negherebbero la fede.  

Oggi queste antiche controversie riaffiorano ogni tanto, ma ci 
sono adesso migliori premesse per un dialogo proficuo tra le due parti.  

Da una parte le Scienze e gli Studi religiosi sono ora integrati 
nel tessuto dei metodi Teologici poiché, non solo per l’esegesi e la sto-
ria della Chiesa, ma anche per la Teologia pastorale e fondamentale, è 
necessario indagare la storia, la struttura e la fenomenologia di idee, 
temi, riti religiosi ecc.  

D’altra parte, le Scienze fisiche e l’Epistemologia contemporanea 
più in generale hanno dimostrato che non c’è mai una posizione neutrale 
dalla quale ricercare la verità; lo studioso è sempre portatore di particolari 
prospettive, intuizioni e presupposti che incidono sulla sua analisi.  

Rimane tuttavia una differenza essenziale tra Teologia e Scienze 
e Studi religiosi: la Teologia ha come suo oggetto la verità di Dio e su 
questo oggetto riflette con fede e alla luce di Dio, mentre le Scienze e 
gli Studi religiosi hanno come loro oggetto i fenomeni religiosi, e ad 
essi si avvicinano con un interesse culturale, prescindendo metodolo-
gicamente dalla verità della fede cristiana.  

La Teologia, operando una riflessione dall’interno sulla Chiesa e 
la sua fede, va oltre le Scienze e gli Studi religiosi, ma può anche be-
neficiare delle indagini che questi svolgono dall’esterno.  

 
84. La Teologia Cattolica riconosce la giusta autonomia delle al-

tre Scienze, come pure riconosce le competenze professionali e lo 
sforzo verso la conoscenza che vi si possono ritrovare, ed è stata a sua 
volta stimolo di sviluppi in molte scienze.  

La Teologia inoltre apre la strada attraverso la quale le altre 
Scienze possono affrontare tematiche religiose.  

Tramite una critica costruttiva, aiuta le altre Scienze a liberarsi 
dagli elementi antiTeologici acquisiti sotto l’influenza del razionalismo.  

Estromettendo la Teologia dal novero delle Scienze, il Raziona-
lismo e il Positivismo hanno ridotto la portata e l’influsso delle Scien-
ze stesse.  

La Teologia cattolica critica ogni forma di autoassolutizzazione 
delle Scienze, in quanto autoriduttiva e depauperante.  

La presenza della Teologia e dei Teologi al cuore della vita uni-
versitaria, e il dialogo con altre discipline reso possibile da tale pre-
senza, contribuiscono a promuovere una visione ampia, analogica e 
integrale della vita intellettuale.  

In quanto Scientia Dei e Scientia fidei, la Teologia ha una parte 
importante nella sinfonia delle Scienze e, quindi, rivendica il suo giu-
sto posto nel mondo accademico. 

 
85. Un criterio della Teologia Cattolica è che questa tenta di in-

tegrare una pluralità di indagini e metodi nel progetto unificato 
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dell’intellectus fidei, e insiste sull’unità della verità e quindi sull’unità 
fondamentale della Teologia stessa.  

La Teologia cattolica riconosce i metodi propri delle altre Scien-
ze e li utilizza criticamente nella sua ricerca, non si isola dalla critica 
ed è aperta al dialogo scientifico. 
3. Scienza e sapienza  

86. Quest’ultima sezione esamina il fatto che la Teologia non è 
soltanto scienza ma anche sapienza, con un ruolo particolare nel rap-
porto tra l’intera conoscenza umana e il Mistero di Dio.  

La persona umana non si accontenta di verità parziali, ma cerca 
di unificare elementi e aree di conoscenza diverse in una comprensio-
ne della verità ultima di tutte le cose e della vita umana stessa.  

Questa ricerca di sapienza indubbiamente anima la stessa Teo-
logia, e la pone in stretta relazione con l’esperienza spirituale e con la 
sapienza dei Santi.  

In un senso più ampio, tuttavia, la Teologia Cattolica invita o-
gnuno a riconoscere la trascendenza della Verità ultima, che non può 
mai essere pienamente compresa o conosciuta.  

La Teologia non è solo sapienza di per se stessa, ma anche un 
invito alla sapienza per le altre discipline.  

La presenza della Teologia nel dibattito scientifico e nella vita 
universitaria ha potenzialmente l’effetto benefico di ricordare a ognu-
no la vocazione sapienziale dell’intelligenza umana, richiamando il 
significativo interrogativo rivolto da Gesù nelle prime parole da lui 
pronunciate nel Vangelo di Giovanni: «Che cosa cercate?» (Gv 1,38).  

 
87. Nell’Antico Testamento il messaggio centrale della Teologia 

della sapienza appare tre volte: «Principio della sapienza è il timore 
del Signore» (Sal 110,10; Cfr. Pr 1,7; 9,10).  

Alla base di questa affermazione è l’intuizione dei saggi d’Isra-
ele che la sapienza di Dio opera nella creazione e nella storia e che 
chi comprende ciò comprenderà il significato del mondo e degli eventi 
(Cfr. Pr 7ss, Sap 7ss).  

Il «timore di Dio» è il giusto atteggiamento alla presenza di Dio 
(coram Deo).  

La sapienza è l’arte di conoscere il mondo e di orientare la pro-
pria vita alla devozione a Dio.  

Nei libri del Qohelet e di Giobbe, vengono duramente rivelati i 
limiti della comprensione umana dei pensieri e delle vie di Dio, non 
già per distruggere la sapienza degli esseri umani, ma per approfon-
dirla entro l’orizzonte della sapienza di Dio.  

 
88. Gesù stesso rientrava in questa tradizione sapienziale di Israele, 

e in lui viene trasformata la Teologia della rivelazione veterotestamentaria.  
Egli ha così pregato: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e 
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della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le 
hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25).  

Questo sconcerto della sapienza tradizionale si colloca nel con-
testo evangelico della proclamazione di qualcosa di nuovo: la rivela-
zione escatologica dell’amore di Dio nella persona di Gesù Cristo.  

Gesù prosegue: «Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vor-
rà rivelarlo», per arrivare così al noto invito: «Venite a me, voi tutti 
che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.  

Prendente il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che 
sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita» 
(Mt 11,27-29).  

Questo «imparare» deriva dalla condizione di discepolo in com-
pagnia di Gesù.  

Soltanto lui svela le Scritture (Cfr. Lc 24,25-27; Gv 5,36-40; Ap 
5,5), perché la verità e la sapienza di Dio sono state rivelate in lui. 

 
89. L’Apostolo Paolo critica «la sapienza del mondo» che consi-

dera la croce di Gesù Cristo soltanto «stoltezza» (1 Cor 1,18-20).  
Questa stoltezza, proclama Paolo, è «sapienza di Dio, che è nel 

mistero, che è rimasta nascosta», «che Dio ha stabilito prima dei seco-
li» e adesso ha rivelato (1 Cor 2,7).  

La croce è il momento cruciale del progetto salvifico di Dio.  
Cristo crocifisso è «potenza di Dio e sapienza di Dio» (1 Cor 1,18-25).  
I credenti, coloro che hanno «il pensiero di Cristo» (1 Cor 2,16), ri-

cevono questa sapienza, che dà accesso al «mistero di Dio» (1 Cor 2,1-2).  
È importante notare che se la sapienza paradossale di Dio, ma-

nifestata nella croce, contraddice la «sapienza del mondo», invece 
non va mai contro l’autentica sapienza umana.  

Al contrario, la trascende e la realizza in modo imprevisto.  
90. La fede cristiana è presto entrata in contatto con la ricerca 

greca della sapienza.  
Ha rilevato i limiti di questa ricerca, soprattutto riguardo 

all’idea di salvezza attraverso la sola conoscenza (gnosis), ma ha an-
che incorporato dai greci alcune autentiche intuizioni.  

La sapienza è una visione unificante.  
Mentre la scienza cerca di rendere conto di un aspetto della re-

altà particolare, limitato e ben definito, mettendo in luce i principi che 
spiegano le proprietà dell’oggetto studiato, la sapienza cerca di dare 
una visione unificata dell’insieme della realtà.  

Si tratta, in effetti, di una conoscenza secondo le cause più alte, 
più universali e anche più esplicative.  

Per i Padri della Chiesa, il saggio era colui che giudicava ogni 
cosa alla luce di Dio e delle realtà eterne, che sono norma per le cose 
qui sulla terra.  

Quindi la sapienza ha anche una dimensione morale e spirituale. 
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91. Come indica il nome, la Filosofia vede se stessa come sa-
pienza, o quantomeno come ricerca amorosa della sapienza.  

La metafisica, in particolare, propone una visione della realtà 
unificata intorno al mistero fondamentale dell’essere; ma la Parola di 
Dio, che rivela «quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né 
mai entrarono in cuore di uomo» (1 Cor 2,9), apre agli esseri umani la 
via verso una sapienza superiore.  

Questa soprannaturale sapienza cristiana, che trascende la sa-
pienza puramente umana della Filosofia, assume due forme che si so-
stengono a vicenda, ma che non vanno confuse: la sapienza Teologica 
e la sapienza mistica.  

La sapienza Teologica è opera della Ragione illuminata dalla fede.  
È quindi una sapienza acquisita, nonostante che naturalmente 

presupponga il dono della fede.  
Offre una spiegazione unificata della realtà alla luce delle più 

alte verità della Rivelazione, e tutto illumina partendo dal mistero 
fondazionale della Trinità, considerato sia di per se stesso sia nella 
sua azione nella creazione e nella storia.  

A questo proposito, il Concilio Ecumenico Vaticano I ha affer-
mato: «La Ragione, quando è illuminata dalla fede e cerca diligente-
mente, piamente e con amore, ottiene, con l’aiuto di Dio, una certa 
comprensione dei misteri, già preziosa per sé, sia per l’analogia con le 
cose che già conosce naturalmente, sia per la connessione degli stessi 
misteri fra di loro relativamente al fine ultimo dell’uomo».  

La contemplazione intellettuale che scaturisce dall’opera razio-
nale del Teologo è così veramente sapienza.  

La sapienza mistica o «Scienza dei Santi» è un dono dello Spiri-
to Santo che deriva dall’unione con Dio nell’amore.  

L’amore infatti crea una efficace connaturalità tra l’essere umano e 
Dio, il quale permette alle persone spirituali di conoscere e persino patire le 
cose divine (pati divina), sperimentandole realmente nella loro vita.  

Si tratta di una conoscenza non concettuale, spesso espressa in poesia.  
Porta alla contemplazione e all’unione personale con Dio nella 

pace e nel silenzio. 
 
92. La sapienza Teologica e la sapienza mistica sono formal-

mente distinte ed è importante non confonderle.  
La sapienza mistica non è mai un sostituto della sapienza Teologica.  
È tuttavia evidente che tra queste due forme di sapienza cristia-

na esistono stretti legami, sia nella persona del Teologo sia nella Co-
munità ecclesiale.  

Da una parte un’intensa vita spirituale alla ricerca della santità 
è un requisito della Teologia autentica, come dimostrato dall’esempio 
dei Dottori della Chiesa, di Oriente e di Occidente.  

La vera Teologia presuppone la fede ed è animata dalla carità: «Chi 
non ama non ha conosciuto Dio, perché l’amore è da Dio» (1 Gv 4,8).  
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L’intelligenza dà alla Teologia la Ragione perspicace, ma il cuo-
re ha la propria sapienza che purifica l’intelligenza.  

Ciò che è vero di tutti i cristiani, ossia che sono «Santi per 
chiamata» (1 Cor 1,2), ha una particolare risonanza per i Teologi.  

D’altra parte il corretto esercizio del compito Teologico di dare 
una comprensione scientifica della fede permette di verificare 
l’autenticità dell’esperienza spirituale.  

Per questo motivo Santa Teresa d’Avila voleva che le sue Mona-
che ricercassero il consiglio dei Teologi: «Quanto più il Signore vi fa-
vorirà nell’Orazione, tanto più sarà necessario che le vostre opere e la 
vostra Orazione poggino su un saldo fondamento».  

In ultima analisi, è compito del Magistero, con l’aiuto dei 
Teologi, determinare se una qualsiasi pretesa spirituale è autenti-
camente cristiana.  

 
93. Oggetto della Teologia è il Dio vivente, e la vita del Teologo è 

necessariamente segnata dallo sforzo costante di conoscere il Dio vivente.  
Il Teologo non può escludere la propria vita dall’impegno di 

comprendere la realtà intera in riferimento a Dio.  
L’obbedienza alla verità purifica l’anima (Cfr. 1 Pt 1,22), e «la sa-

pienza che viene dall’alto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di 
misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera» (Gc 3,17).  

Ne consegue che la ricerca Teologica dovrebbe purificare la 
mente e il cuore del teologo.  

Questa caratteristica specifica dell’opera Teologica non viola in 
nessun modo il carattere scientifico della Teologia; al contrario vi si 
accorda profondamente.  

La Teologia è quindi caratterizzata da una spiritualità distintiva, 
i cui elementi integranti sono: amore per la verità, disponibilità alla 
conversione del cuore e della mente, uno sforzo verso la santità, e un 
impegno verso la missione e la comunione ecclesiale. 

 
94. I Teologi hanno ricevuto una particolare chiamata al servizio 

nel corpo di Cristo.  
Per questa chiamata e per i doni ricevuti sono in un rapporto 

particolare con il corpo e tutti i suoi membri.  
Vivendo nella «comunione dello Spirito Santo» (2 Cor 13,13), 

dovrebbero cercare, insieme a tutti i loro fratelli e sorelle, di confor-
mare la propria vita al mistero dell’Eucaristia, «della quale la Chiesa 
continuamente vive e cresce».  

In effetti, chiamati come sono a spiegare i misteri della fede, 
dovrebbero essere particolarmente legati all’Eucaristia, dove è rac-
chiuso «tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, no-
stra Pasqua», la cui carne è resa viva e vivificante dallo Spirito Santo.  

Come l’Eucaristia è «fonte e culmine» della vita della Chiesa e di 
«tutta l’evangelizzazione», così è anche fonte e culmine di tutta la Teologia.  
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In questo senso la Teologia può essere considerata essenzial-
mente e profondamente «mistica». 

 
95. La verità di Dio non è quindi semplicemente qualcosa che 

possa essere esplorato nella riflessione sistematica e giustificato nel 
ragionamento deduttivo; è verità viva, sperimentata grazie alla parte-
cipazione a Cristo, «il quale per noi è diventato sapienza per opera di 
Dio, giustizia, santificazione e redenzione» (1 Cor 1,30).  

In quanto sapienza, la Teologia è in grado di integrare aspetti della fede 
sia studiati sia sperimentati, e di trascendere, nel servizio alla verità di Dio, i li-
miti di ciò che è a rigore possibile da un punto di vista intellettuale.  

Un tale apprezzamento della Teologia come sapienza può contribuire a 
risolvere due problemi che si presentano oggi alla Teologia: innanzitutto 
offre la possibilità di colmare il divario tra i credenti e la riflessione Teolo-
gica; e in secondo luogo, offre la possibilità di ampliare la comprensione 
della verità di Dio, così da facilitare la missione della Chiesa nelle culture 
non cristiane caratterizzate da diverse tradizioni sapienziali. 

 
96. Il senso di mistero che caratterizza propriamente la Teologia con-

duce ad un pronto riconoscimento dei limiti della conoscenza Teologica, che 
contrasta con qualsiasi pretesa razionalista di esaurire il Mistero di Dio.  

L’insegnamento del Concilio Lateranense IV è fondamentale: 
«Perché tra il creatore e la creatura, per quanto la somiglianza sia 
grande, maggiore è la differenza».  

La Ragione, illuminata dalla fede e guidata dalla Rivelazione, è 
sempre consapevole dei limiti intrinseci del proprio operato.  

È per questo che la Teologia cattolica può assumere la forma di 
Teologia «negativa» o «apofatica».  

97. Tuttavia la Teologia negativa non è affatto una negazione 
della Teologia.  

La Teologia catafatica e quella apofatica non dovrebbero essere 
messe in contrapposizione ; lungi dallo squalificare un approccio in-
tellettuale al Mistero di Dio, la via negativa mette semplicemente in 
luce i limiti di un tale approccio.  

La via negativa è una dimensione fondamentale di ogni discorso 
autenticamente Teologico, ma non può essere separata dalla via affir-
mativa e dalla via eminentiae.  

Lo spirito umano, sollevandosi dagli effetti alla Causa, dalle creature 
al Creatore, comincia con l’affermare la presenza in Dio delle autentiche 
perfezioni scoperte nelle creature (via affirmativa), quindi nega che queste 
perfezioni siano in Dio nella forma imperfetta che assumono nelle creature 
(via negativa); infine afferma esse che sono in Dio in un modo propriamen-
te divino che sfugge alla comprensione umana (via eminentiae).  

La Teologia giustamente intende parlare veramente del Mistero 
di Dio, ma al tempo stesso sa che la sua conoscenza per quanto vera è 
inadeguata alla realtà di Dio, che non potrà mai «comprendere».  

Come ha detto Sant’Agostino: «Se comprendi, non è Dio». 
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98. È importante avere coscienza del senso di vuoto e di assenza 
di Dio che molte persone sperimentano oggi, e che pervade una così 
vasta parte della cultura moderna.  

La realtà primaria per la Teologia Cristiana, tuttavia, è la rivela-
zione di Dio.  

Suo punto di riferimento obbligatorio è la vita, morte e risurre-
zione di Gesù Cristo.  

In questi eventi, Dio ha parlato in modo definitivo attraverso il 
suo Verbo fatto carne.  

La Teologia affermativa è possibile come conseguenza dell’ascolto 
obbediente della Parola, presente nella creazione e nella storia.  

Il Mistero di Dio rivelato in Gesù Cristo dalla potenza dello Spi-
rito Santo è un mistero di ektasis, amore, comunione e compenetrazio-
ne delle tre persone divine; un mistero di kenosis, la rinuncia alla fi-
gura di Dio da parte di Gesù nella sua incarnazione, per assumere 
quella di schiavo (Cfr. Fil 2,5-11); e un mistero di theosis, dove gli es-
seri umani sono chiamati a partecipare alla vita di Dio e a partecipare 
«della natura divina» (2 Pt 1,4) attraverso Cristo, nello Spirito.  

Quando la Teologia parla di una via negativa e di un’assenza di 
parole, si riferisce ad un senso di timore reverenziale davanti al Miste-
ro Trinitario nel quale è la salvezza.  

Sebbene non sia possibile descriverlo pienamente a parole, per 
amore i credenti già partecipano al Mistero: «Voi l’amate, pur senza 
averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui.  

Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete 
la meta della vostra fede: la salvezza delle anime» (1 Pt 1, 8-9). 

99. Un criterio della Teologia cattolica è che questa deve ricer-
care e rallegrarsi nella sapienza di Dio che è stoltezza per il mondo 
(Cfr. 1 Cor 1,18-25; 1 Cor 2,6-16).  

La Teologia Cattolica dovrebbe radicarsi nella grande tradizione 
sapienziale della Bibbia, riallacciarsi alle tradizioni sapienziali del 
Cristianesimo d’Oriente e Occidente, e cercare di gettare un ponte 
verso tutte le tradizioni sapienziali.  

Nel ricercare la vera sapienza nello studio del Mistero di Dio, la 
Teologia riconosce la totale priorità di Dio; intende non possedere, ma 
essere posseduta da Dio. Deve quindi prestare attenzione a ciò che lo 
Spirito sta dicendo alle Chiese attraverso «la Scienza dei Santi».  

La Teologia comporta uno sforzo verso la santità e una consape-
volezza sempre più profonda della trascendenza del Mistero di Dio. 

 
 

Conclusione 
 

100. Proprio come la Teologia è un servizio reso alla Chiesa e 
alla società, così il presente testo, scritto da Teologi, si propone di of-
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frire un servizio ai nostri colleghi, e anche a coloro con i quali entrano 
in dialogo i Teologi cattolici.  

Scritto con pieno rispetto per tutti coloro che portano avanti 
l’indagine Teologica, e con un senso profondo della gioia e del privile-
gio della vocazione Teologica, cerca di indicare le prospettive e i prin-
cipi che caratterizzano la Teologia Cattolica, e di presentare i criteri 
alla luce dei quali questa Teologia può essere identificata.  

In sintesi, si può dire che la Teologia Cattolica studia il Mistero di 
Dio rivelato in Cristo, e articola l’esperienza di fede che fanno coloro che 
sono nella comunione con la Chiesa e partecipano alla vita di Dio, per 
grazia dello Spirito Santo, che guida la Chiesa alla verità (Gv 16,13).  

Riflette sull’immensità dell’amore attraverso il quale il Padre ha 
donato al mondo suo Figlio (Cfr. Gv 3,16) e sulla gloria, grazia e verità 
che sono state rivelate in lui per la nostra salvezza (Cfr. Gv 1,14); e 
sottolinea l’importanza della speranza in Dio più che nelle cose crea-
te, una speranza che cerca di spiegare (Cfr. 1 Pt 3,15).  

In tutto il suo operato, accogliendo l’esortazione di Paolo a ren-
dere grazie (Col 3,15; 1 Ts 5,18), persino nelle avversità (Cfr. Rm 
8,31-39), è fondamentalmente dossologica, caratterizzata dalla lode e 
dal ringraziamento.  

Poiché studia l’operato di Dio per la nostra salvezza e la natura 
incomparabile delle sue opere, la gloria e la lode sono la modalità che 
le è più consona, come San Paolo ha insegnato non solo con le sue pa-
role ma anche con la sua vita: «A colui che in tutto ha il potere di fare 
molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la poten-
za che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per 
tutte le generazioni, nei secoli dei secoli!  

Amen» (Ef 3,20-21). 
 
Il presente testo è stato approvato dalla Commissione «in forma 

specifica» il 29 Novembre 2011, ed è stato poi sottoposto al suo Presi-
dente, il Card. William Levada, Prefetto della Congregazione per la 
Dottrina della Fede, il quale ne ha autorizzato la pubblicazione. 
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PENITENZIERIA APOSTOLICA 

Decreto con il quale si concede il dono  
delle Indulgenze ai fedeli, in occasione del 

VII Incontro Mondiale delle Famiglie,  
da celebrarsi a Milano  

dal 30 Maggio al 3 Giugno 2012 
Il consorzio familiare sarà celebrato nell’imminente Incontro 

Mondiale di Milano sotto il tema La famiglia, il lavoro e la festa, con 
l’intento di indicare come conciliare al meglio le esigenze della fami-
glia con quelle del lavoro e dei giorni di festa, in special modo della 
domenica, Pasqua settimanale, giorno del Signore e giorno dell’uomo, 
giorno della famiglia e della Comunità. 

Affinché i fedeli si preparino spiritualmente a partecipare nel 
miglior modo all'avvenimento, Sua Santità Benedetto XVI volentieri 
concede loro il dono delle Indulgenze a tenore del seguente dispositi-
vo, così che, veramente pentiti e stimolati dalla carità, si dedichino 
alla santificazione della famiglia, seguendo l’esempio della Santa Fa-
miglia di Gesù, Maria e Giuseppe. 

Si concede l'Indulgenza plenaria alle solite condizioni (confessione 
sacramentale, comunione eucaristica e preghiera secondo le intenzioni del 
Santo Padre) ai fedeli che, con l'animo distaccato da qualsiasi peccato, de-
votamente parteciperanno a qualche funzione durante il suddetto Incontro 
Mondiale delle Famiglie, nonché alla sua solenne conclusione. 

I fedeli, impossibilitati a partecipare a tale evento, potranno 
conseguire l’Indulgenza plenaria, alle medesime condizioni, se, uniti 
spiritualmente ai fedeli presenti a Milano, reciteranno in famiglia il 
Padre Nostro, il Credo e altre devote orazioni per invocare dalla Divi-
na Misericordia le finalità sopra indicate, particolarmente quando le 
parole del Pontefice verranno trasmesse per televisione e per radio. 

Si concede, inoltre, l'Indulgenza parziale ai fedeli ogniqualvolta, con 
cuore contrito, nel tempo indicato pregheranno per il bene delle famiglie. 

Il presente Decreto ha validità per questa occasione.  
Nonostante qualunque disposizione contraria. 
 
Dato in Roma, dalla sede della Penitenzieria Apostolica, il 17 

Maggio 2012, nella solennità dell’Ascensione del Signore. 
  

 MANUEL CARD. MONTEIRO DE CASTRO, Penitenziere Maggiore 

 GIANFRANCO GIROTTI, O. F. M. CONV., Vesc. Tit. di Meta, Reggente 
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ATTI  
DELLA CONFERENZA  

EPISCOPALE ITALIANA 

64ª ASSEMBLEA GENERALE - (ROMA, 21 – 25 MAGGIO 2012) 

Comunicato finale  
al termine della Sessione Primaverile 
L’intervento del Santo Padre alla 64ª Assemblea Generale della 

Conferenza Episcopale Italiana – riunita nell’Aula del Sinodo della 
Città del Vaticano dal 21 al 25 Maggio 2012 – da una parte ha con-
tribuito a evidenziare la piena sintonia tra il Magistero pontificio e i 
contenuti della Prolusione offerta dal Cardinale Angelo Bagnasco; 
dall’altra, per molti aspetti ha costituito un’ampia sintesi del confronto 
che ha animato il complesso dei lavori assembleari e che trova nel pri-
mato della fede la sua cifra essenziale. 

Seguendo la scansione programmata dal Consiglio Episcopale 
Permanente per una recezione ordinata degli Orientamenti pastorali del 
decennio, i Vescovi hanno approfondito nei Gruppi di Studio, nel dibat-
tito e nelle conclusioni assembleari il tema dell’anno in corso, legato 
alla formazione degli adulti e della famiglia.  

Tale lavoro di discernimento è stato introdotto da una relazione 
magistrale, avente come oggetto Gli adulti nella Comunità: maturi nel-
la fede e testimoni di umanità. 

Nel quadro del cammino che la Presidenza della CEI ha promos-
so nel corso di quest’anno su temi inerenti la Dottrina Sociale della 
Chiesa, un secondo momento di riflessione ne ha messo a fuoco attuali-
tà e importanza. 

Completando l’opera condotta nelle ultime due Assemblee Generali 
(Assisi, Novembre 2010 e Roma, Maggio 2011), i Vescovi hanno esamina-
to e approvato l’ultima parte dei materiali della Terza edizione italiana del 
Messale Romano, giungendo anche alla sua approvazione complessiva. 

In Assemblea sono state presentate e rese pubbliche le Linee guida per 
i casi di abuso sessuale nei confronti di minori da parte di Chierici, in sinto-
nia con quanto indicato dalla Congregazione per la Dottrina della Fede. 

Si è quindi dato spazio ad alcune determinazioni in materia giu-
ridico-amministrativa: la presentazione e l’approvazione del bilancio 
consuntivo della CEI per l’anno 2011, nonché delle ripartizioni e asse-
gnazioni delle somme derivanti dall’8 per mille per l’anno 2012; la pre-
sentazione del Bilancio consuntivo dell’Istituto Centrale per il Sosten-
tamento del Clero per l’anno 2011. 
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Distinte comunicazioni hanno illustrato la Pastorale delle Migra-
zioni, la Comunicazione pubblica e il Seminario di studio per i Vescovi 
nell’Anno della Fede. 

Inoltre, sono stati presentati alcuni appuntamenti di rilievo: 
l’Incontro Mondiale delle Famiglie, la Giornata della Carità del Papa 
e la Giornata Mondiale della Gioventù.  

È stato presentato e approvato il Calendario delle attività della 
CEI per l’anno 2012-2013. 

L’Assemblea ha anche eletto il Vice Presidente per l’Area Sud, 
mentre il Consiglio Episcopale Permanente – riunito nella sessione del 
23 Maggio – ha provveduto a una serie di nomine e ha fissato la data 
della prossima Settimana Sociale dei Cattolici Italiani. 

Ai lavori assembleari hanno preso parte 232 membri, 17 Vescovi 
Emeriti, 21 Delegati di Conferenze Episcopali Europee, rappresentanti di 
Presbiteri, Religiosi, Consacrati e della Consulta Nazionale delle Aggre-
gazioni Laicali, nonché esperti in ragione degli argomenti trattati.   

Tra i momenti più significativi vi è stata la Concelebrazione Eu-
caristica nella Basilica di San Pietro, presieduta da S.Em. il Cardinale 
Marc Ouellet,Prefetto della Congregazione per i Vescovi. 

1. Per un ripensamento culturale collettivo 
Angustia per una condizione sociale di crisi assai più ampia di 

ogni previsione e volontà di farsi prossimo con parole non scontate di 
incoraggiamento e di sostegno.  

Il Cardinale Presidente, con una lettura apprezzata per coraggio 
e prospettiva, ha costruito la sua prolusione assumendo come filo con-
duttore il cuore del Pastore che avverte la responsabilità di farsi voce 
ad un tempo realistica ed equilibrata di quanto vive fra il suo popolo.  

I Vescovi ne hanno condiviso l’impianto, riprendendolo e appro-
fondendolo ulteriormente, convinti che le sfide del tempo presente 
non possono essere affrontate con risposte semplicistiche.  

Al riguardo, tra le priorità rimarcate c’è l’obiettivo dell’accesso 
al lavoro e, quindi, di segnali che consentano soprattutto ai giovani di 
andare oltre l’attuale precarietà. 

Nel contempo, l’Assemblea ha evidenziato che, prima ancora del 
pur reale bisogno di riforme economiche, c’è quello di un autentico ri-
pensamento culturale collettivo: «ad una crisi epocale si deve rispondere 
con un cambiamento altrettanto epocale», innanzitutto di mentalità.  

L’Episcopato ha sottolineato come questo comporti il supera-
mento della cifra dell’individualismo e della logica dell’utilitarismo: 
se un ciclo si è definitivamente interrotto, «il nuovo sarà comunque 
diverso» e richiederà «idee, progetti e comportamenti adeguati alla 
nuova condizione». 

Nella consapevolezza che «ci vuole intelligenza, coraggio e per-
severanza per proporre strade concrete, efficaci e percorribili», i Pa-
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stori della Chiesa che vive in Italia hanno rinnovato l’impegno a fare 
fino in fondo la loro parte.  

È parte essenziale di questo impegno la tutela e la promozione 
della famiglia: ogni “distrazione” su questo fronte ferisce l’intera so-
cietà, che «indebolisce il suo più rilevante cespite di vitalità, di coe-
sione e di futuro» e rischia di perdere quella «bussola irrinunciabile 
che orienta ogni dimensione del vivere comune».  

Di qui il forte appello dei Vescovi a liberare la domenica dal la-
voro, a tutela della dignità delle persone – della donna, soprattutto – e 
dei tempi della famiglia. 

Rientrano in questo compito anche il sostegno formativo, alla 
luce della Dottrina Sociale della Chiesa, di quanti si impegnano in po-
litica, nonché, più in generale, l’opera educativa, attenta a far gustare 
come la gioia del servizio non ammetta confronti «con il gusto acre 
dell’avere a scapito del prossimo». 

2. Quella speranza che nasce dalla fede 
L’ampia analisi del Cardinale Presidente è stata apprezzata per-

ché riconosciuta innervata da quella speranza che nasce dalla fede e 
che, anche nelle difficoltà del presente, sa far emergere le risorse e la 
vita buona dei credenti.  

Tale ricchezza è stata unanimemente riconosciuta nel valore 
della Pastorale Ordinaria, che fa della Parrocchia «il miracolo di Dio 
dispiegato sul territorio». 

Ripartire da questa esperienza significa affrontare con «la compa-
gnia buona degli altri» quella solitudine che è «la madre di tutte le crisi».  

Più ancora, significa lavorare per superare quella crisi di fede, 
che non tocca soltanto i lontani: oggi la stessa Chiesa, infatti, – è stato 
evidenziato in Assemblea – non è segnata da un deficit organizzativo, 
ma da una preoccupante crisi di fede.  

Per affrontarla i Vescovi hanno sottolineato la necessità di favorire la 
formazione, valorizzando i contenuti del Catechismo della Chiesa Cattolica, 
quale via per riprendere con forza anche l’insegnamento conciliare.  

Fa parte di questa priorità anche l’indicazione di rimettere al 
centro della vita ecclesiale il Magistero pontificio, facendone uno 
strumento essenziale per ricostruire un’identità nel popolo cristiano. 

3. Atteggiamenti, contenuti e scelte di maturità 
La maturità della vita di fede – ossia vivere l’esperienza di Dio 

nella sequela di Gesù Cristo e nell’appartenenza ecclesiale – è ciò che 
fa passare da una religiosità puramente ereditata a una convinzione 
acquisita in maniera personale.  

Oltre ogni mediocrità, questa prospettiva richiede, secondo i 
Vescovi, di saper assumere e proporre un orizzonte di santità.  
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Nel decennio che la Conferenza Episcopale Italiana dedica al 
primato dell’educazione, la missione più alta consiste così nel formare 
coscienze attente ad ascoltare la chiamata divina e a scoprire in essa 
la propria identità, la via per diventare testimoni di umanità compiuta 
fra gli uomini di oggi. 

Attorno a questo orizzonte – che nella scansione degli Orienta-
menti Pastorali declina il tema dell’anno in corso – si è sviluppato un 
ampio confronto tra i Vescovi, approfondito anche nei lavori di gruppo.  

Le stesse parole del Santo Padre, nell’intervento di giovedì 24 
Maggio in Assemblea, sono andate in questa direzione: Benedetto XVI 
ha esortato l’Episcopato a «vegliare e operare perché la comunità cristia-
na sappia formare persone adulte nella fede perché hanno incontrato Ge-
sù Cristo, che è diventato il riferimento fondamentale della loro vita; per-
sone che lo conoscono perché lo amano e lo amano perché l’hanno 
conosciuto; persone capaci di offrire ragioni solide e credibili di vita». 

Muovendo dalla consapevolezza di come oggi la maturità umana 
e credente sia tutt’altro che scontata o acquisita una volta per tutte, i 
Vescovi si sono interrogati su come favorire la formazione, tanto a li-
vello di atteggiamenti, che di contenuti e di scelte. 

Tra gli atteggiamenti, che una Chiesa orante e accogliente può 
sviluppare, hanno indicato il servizio, la comunione, la coerenza tra 
fede e vita; atteggiamenti da promuovere anche aiutando a riscoprire 
il valore del silenzio, la meraviglia verso i doni ricevuti, la libertà dal-
le diverse forme di dipendenza, la sobrietà.  

Quanto ai contenuti di una formazione adeguata agli adulti, la 
centralità riporta a Gesù Cristo e alla realtà ecclesiale, in un impegno 
che porti a superare il diffuso analfabetismo dottrinale, con la propo-
sta anche di figure e di esperienza vive, esigenti, fraterne. 

Solo a queste condivisioni l’adulto sarà in grado di assumere 
quelle scelte che traducono la libertà in opzioni di fondo e in decisioni 
precise, rendendolo autenticamente uomo. 

4. Una Chiesa esperta in umanità 
La quaestio fidei, posta nell’attuale cultura, ha caratterizzato 

l’apprezzato intervento del Segretario Generale e l’ampio dibattito che 
ne è seguito, attorno alla scelta del tema e delle modalità di prepara-
zione del Convegno Ecclesiale Nazionale del 2015. 

Dopo aver riconosciuto come proprio la fede cristiana oggi rischi 
di diventare evanescente, i Vescovi hanno condiviso la necessità di 
trovare le forme con cui testimoniare che l’essere credenti crea le 
condizioni migliori di una vita piena e riuscita, nonché integrata in 
una prospettiva elevante ed eterna.  

Qui si radica la ricchezza della vocazione battesimale di ogni cre-
dente – è stata rimarcato – come delle vocazioni di Speciale consacrazione. 

La fede, dunque, come risposta che ricrea l’umano, capace di 
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fondare un nuovo umanesimo, una nuova umanità, aperta alla bellez-
za, all’arte, a uno sguardo che sa riconoscere i segni del Regno già 
presenti e operanti nella storia.  

Del resto, la Chiesa è esperta in umanità (Paolo VI), proprio 
perché vive in relazione con Dio; l’icona evangelica in cui si specchia 
è l’incontro al pozzo di Gesù con la donna samaritana (Gv 4), da cui 
nascono la conversione e la gioia dell’intera città. 

Sono tornate puntuali le parole rivolte ai Vescovi da Benedetto XVI: 
«Gli uomini vivono di Dio, di Colui che spesso inconsapevolmente o solo a 
tentoni ricercano per dare pieno significato all’esistenza».  

Il Papa ha quindi aggiunto: «La missione antica e nuova che ci 
sta innanzi è quella di introdurre gli uomini e le donne del nostro 
tempo alla relazione con Dio, aiutarli ad aprire la mente e il cuore a 
quel Dio che li cerca e vuole farsi loro vicino, guidarli a comprendere 
che compiere la sua volontà non è un limite alla libertà, ma è essere 
veramente liberi, realizzare il vero bene della vita». 

La ricchezza degli interventi in Assemblea sarà ripresa dal Consiglio 
Episcopale Permanente del prossimo Settembre, chiamato a eleggere il 
Comitato Preparatorio del Convegno e a definire anche una proposta di ti-
tolo che sarà infine sottoposta all’Assemblea Generale del 2013. 

5. Messale Romano, la parola alla Santa Sede 
L’Assemblea Generale ha approvato pressoché all’unanimità sia 

i testi propri dell’edizione italiana, concernenti il corpus delle Collette 
poste in Appendice del Messale Romano, sia la terza edizione italiana 
dello stesso nel suo insieme. 

È giunto così a conclusione l’iter per la sua approvazione defini-
tiva da parte della Conferenza Episcopale Italiana, dopo che la prima 
parte era stata esaminata e approvata dalla 62ª Assemblea Generale 
(Assisi, Novembre 2010) e una seconda parte nel corso della 63ª As-
semblea Generale (Roma, Maggio 2011). 

Il materiale complessivo può essere ora presentato alla Santa 
Sede per la necessaria recognitio, i cui esiti saranno vincolanti. 

6. Abusi sessuali, le Linee guida 
In Assemblea sono state presentate le Linee guida per i casi di 

abuso sessuale nei confronti di minori da parte di Chierici.  
Il testo – sollecitato a ogni Conferenza Episcopale dalla Lettera 

Circolare della Congregazione per la Dottrina della Fede (Maggio 
2011) e approvato dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessio-
ne dello scorso 23 - 26 Gennaio 2012 – è finalizzato a facilitare la ret-
ta applicazione delle Norme circa i delicta graviora in questo ambito, 
alla luce anche della legislazione italiana. 

La protezione dei minori e la premura verso le vittime degli a-
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busi rimangono la priorità assoluta; ad essa si accompagna la cura per 
la formazione di Sacerdoti e Religiosi. 

Le Linee guida si articolano in una Premessa e in tre successivi 
paragrafi, dedicati rispettivamente a delineare Profili canonistici, Pro-
fili penalistici e rapporti con l’Autorità civile, nonché Il servizio della 
Segreteria Generale della Conferenza Episcopale Italiana. 

7. Adempimenti in materia giuridico-amministrativa 
Come ogni anno, i Vescovi hanno provveduto ad alcuni adem-

pimenti di carattere giuridico-amministrativo.  
È così stato presentato e approvato il bilancio consuntivo della 

CEI per l’anno 2011, sono stati definiti e approvati i criteri per la ri-
partizione delle somme derivanti dall’Otto per Mille per l’anno 2012 
ed è stato illustrato il bilancio consuntivo dell’Istituto Centrale per il 
Sostentamento del Clero per l’anno 2011. 

8. Comunicazioni e informazioni 
Ai Vescovi è stato presentato il nuovo Statuto della Fondazione 

Migrantes – che recepisce le nuove indicazioni normative della Santa 
Sede e della CEI – e l’attenzione pastorale nel mondo delle migrazioni 
e della mobilità umana, profondamente mutato negli ultimi decenni 
anche in Italia. 

Una comunicazione è stata dedicata all’imminente Incontro 
Mondiale delle Famiglie (Milano, 30 Maggio – 3 Giugno 2012), dedi-
cato al tema La famiglia: il lavoro e la festa e impreziosito dalla pre-
senza del Santo Padre. 

È stata presentata in Assemblea una riflessione volta a condivi-
dere alcune linee operative per migliorare la qualità comunicativa e 
quindi l’immagine della Chiesa veicolata dai media. 

Si sono forniti, inoltre, ragguagli sul Seminario di Studio per i 
Vescovi nell’Anno della Fede (Roma, 12-14 Novembre 2012).  

Altre informazioni hanno riguardato la Giornata Mondiale della 
Gioventù di Rio de Janeiro (23 – 28 Luglio 2013) e la Giornata per la 
Carità del Papa (24 Giugno 2012), appuntamento annuale che espri-
me il profondo vincolo che unisce le Chiese in Italia con il successore 
di Pietro: ne è segno il fatto che, pur nel perdurare degli effetti della 
crisi economica, i dati relativi al 2011 attestano un ulteriore incre-
mento (+ 1,2%). 

Infine, è stato presentato e approvato il calendario delle attività 
della CEI per l’Anno Pastorale 2012-2013. 

8. Nomine 
Nel corso dei lavori, l’Assemblea Generale ha eletto Vice Presi-
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dente della CEI per l’area Sud S.E. Monsignor Angelo Spinillo, Ve-
scovo di Aversa. 

 
Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 23 Mag-

gio, ha provveduto alle seguenti nomine: 
Presidente del Comitato per i Congressi Eucaristici Nazionali: 

S.Em. Cardinale Angelo BAGNASCO (Arcivescovo di Genova). 
Delegato della CEI presso la Commissione degli Episcopati del-

la Comunità Europea (COMECE): S.E. Monsignor Gianni AMBROSIO 
(Vescovo di Piacenza-Bobbio), per un ulteriore triennio. 

Assistente Ecclesiastico della Confederazione delle Confraterni-
te delle Diocesi d’Italia: S.E. Monsignor Mauro PARMEGGIANI (Ve-
scovo di Tivoli), per un quinquennio. 

Coordinatore nazionale della Pastorale per le Comunità Cattoli-
che malgasce in Italia: Padre Pierre Emile RAKOTOARISOA, SJ, per 
un quinquennio. 

Coordinatore Nazionale della Pastorale per le Comunità Cattoli-
che Romene di Rito Latino in Italia: Monsignor Anton LUCACI (Iaşi – 
Romania), per un ulteriore quinquennio. 

Presidente Nazionale Maschile della Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana (FUCI): Signor Stefano NANNINI, per un biennio. 

 
Infine, ha fissato la data della prossima Settimana Sociale dei 

Cattolici Italiani (Torino, 12 – 15 Settembre 2013). 
 
Roma, 25 Maggio 2012 
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MAGISTERO DEL VESCOVO 

Al Consiglio Regionale della Toscana 
Intervento dell’Arcivescovo  

Riccardo Fontana  
alla seduta del 2 Maggio 2012 

Signor Presidente,  
Distinti Consiglieri,  

ringrazio per l’invito che mi è stato rivolto a partecipare a que-
sta riunione del Consiglio Regionale e considero un onore che mi sia 
data occasione di prendere la parola in questo consesso. 

 
1. La laicità dello Stato, porta con sé che questo sia il luogo 

pubblico per eccellenza, nella terra in cui sono nato e cresciuto.  
Laico  è parola antica e  molto preziosa, proviene dalla radice 

del greco “laòs”, cioè popolo,  del popolo.  
Se questo è luogo del popolo, anch’io prendo coraggio a parlare 

in questa Assemblea, giacché il mio dire è un atto di rispetto, di co-
municazione a tutti coloro, distinti Consiglieri, che per elezione voi 
rappresentate.   

 
2. Papa Benedetto XVI viene in visita Pastorale ad Arezzo, Do-

menica 13 Maggio 2012.  
La mia presenza tra voi, in quanto Vescovo d’Arezzo, è per infor-

mare le Istituzioni,  spiegare il senso di questa insolita presenza pontifi-
cia,  dare ragione delle modalità che abbiamo  preferito, perché tutti pos-
sano  considerare l’evento nelle sue vere modalità: di parsimonia 
nell’organizzazione, di efficacia nella comunicazione, di giusta attenzio-
ne verso la nostra gente, soprattutto quella maggiormente provata in que-
sto tempo di crisi, per alcuni almeno, davvero amara e dolorosa.  

La Chiesa vuol fare la propria parte, sia aiutando i più miseri, 
che rilanciando, per quanto in sua possibilità, l’attenzione verso il ter-
ritorio e quanto favorisce l’aggregazione tra la gente.  

 
3. La visita del Papa è un regalo per Arezzo, che va letto come 

un gesto di attenzione per tutta la Toscana, e per ciò che questa Re-
gione rappresenta in Europa e nel mondo.  
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Viene in terra aretina per celebrare un duplice Millenario.  
Mille anni fa veniva consacrato l’Eremo di Camaldoli e  veniva 

fondata la città di Sansepolcro dai Pellegrini Arcano ed  Egidio.  
Il Papa ha già incontrato l’intera famiglia dei Camaldolesi in 

San Gregorio a Celio, sabato 10 Marzo, in concomitanza con la visita 
dell’Arcivescovo di Canterbury, Dr Rowan Williams, a sottolineare la 
dimensione dialogica ed ecumenica di Camaldoli.  

Il Santo Padre dirà ancora la Messa con tutta la Comunità Ca-
maldolese, assieme ai Vescovi della Toscana e al Clero di Arezzo-
Cortona-Sansepolcro, domenica 13 Maggio, alle ore 10, sul prato die-
tro il Duomo d’Arezzo.  

Alle ore 17,30 sarà a La Verna per incontrare i Frati Minori e le 
Clarisse dei vari Monasteri della Toscana.  

Ad accogliere il Pontefice al Sacro Eremo, delle Autorità civili 
vi sarà il Sindaco del luogo e il Sindaco di Firenze, per i particolari 
storici legami che La Verna ha con questa città.  

Alle 19,15 il Papa sarà a Sansepolcro, per incontrare quella po-
polazione che celebra il proprio Millenario. 

 
4. A La Verna, Bonaventura da Bagnoregio, come è noto, com-

pose la sua celebre opera: Itinerarium mentis in Deum, di cui il Papa, 
in gioventù come studioso, ebbe varie occasioni di interessarsi.  

La Verna è il maggior Santuario Francescano della Toscana, per 
altro più volte visitata dal Poverello d’Assisi: molti dei nostri luoghi di 
Francesco sono in Diocesi di Arezzo. Sansepolcro, fondata da due pel-
legrini stranieri di ritorno dalla Terra Santa, volle essere «una piccola 
Gerusalemme alle sorgenti del Tevere», come si esprime lo storico 
quattrocentesco del Borgo. Yerushalayim  in lingua ebraica connota la 
giustizia e la pace e quei temi vollero Egidio ed Arcano riproporre sul 
fiume di Roma, costruendo una sorta di “città ideale”, Città del Sole, 
ante litteram.  

Sulle prime vestigia di Sansepolcro sorse la grande Abbazia Be-
nedettina, animata poi dai Camaldolesi fino al secolo XVI.  

 
5. Il Papa viene in Toscana, in una delle nostre antiche città, 

dove le libertà comunali e la dignità della persona furono elaborate, 
fin dal Medioevo.  

Nel suo Magistero. Benedetto XVI  ripetute volte ha affermato 
quanto gli stia a cuore la tematica della dignità della persona, e 
l’antropologia che nel nostro Rinascimento fece grande questa Regio-
ne, illuminando gran parte del mondo allora conosciuto.  

Sansepolcro città della giustizia e della pace, nata, unica in Re-
gione su un progetto teologico, rappresenta la città ideale, foriera di 
tematiche non solo care alla Chiesa, ma anche ad altre componenti 
culturali fortemente rappresentate in terra toscana.  

Tre nomi, tra i tanti, mi sovvengono in questo luogo simbolico, 
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per la qualità del loro insegnamento e del loro impegno per il bene 
comune, al di là delle barriere ideologiche: Giorgio La Pira, Piero Ca-
lamandrei, Giuseppe Toniolo, per tanti anni Docente a Pisa.  

La loro testimonianza fa riflettere che i grandi del Rinascimento 
hanno avuto seguito anche nel nostro tempo, in questa Regione. Ca-
maldoli è il luogo della preghiera e del dialogo.  

Il Papa incontrando i Monaci ha ricordato le importanti figure 
che, dal Concilio ad oggi, il Monachesimo Camaldolese, ha espresso e 
ne ha reso grazie al Signore.  

 
6. La presenza del Papa in questa Regione è come ridire, da un 

pulpito altissimo, che la Toscana può ancora oggi dettare il passo, 
programmando il futuro con una visione europea ed universale.  

Le tematiche della politica sociale, della giustizia e dell’eco-
nomia - argomenti che sono decisamente più vicini al lavoro quotidia-
no e alle competenze di questo Consiglio Regionale - ben si coniuga-
no con la riproposizione della libertà e della giustizia per tutti.  

Rilanciare la bellezza del dialogo tra le parti e la ricerca della 
perfezione, collaborare per l’unità tra tutti i popoli della terra, nella 
proficua ricerca della pace, fanno anche dell’occasione della Visita di 
Benedetto XVI nella nostra terra, uno sprazzo di futuro per altro, come 
diceva ieri il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano «in 
tempi di crisi come quelli che stiamo attraversando e attraverseremo 
nei prossimi anni, ogni posizione puramente difensiva o nostalgica è 
perdente… bisogna mirare a un benessere diversamente concepito 
dal modello del secolo scorso».  

Da figlio della Chiesa pisana, mi si consenta di concludere que-
sto saluto con le parole di Giuseppe Toniolo, che, dal 29 Aprile scor-
so, è un Beato della Chiesa Cattolica:«al di sopra degli  stessi legitti-
mi beni e interessi delle singole Nazioni e degli Stati, vi è una nota 
inscindibile che tutti li coordina ad  unità, vale a dire il dovere della 
solidarietà umana». 

Grazie!  
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Corpus Domini 2012 
Omelia dell'Arcivescovo Riccardo Fontana  

(Cattedrale di Arezzo, 7 Giugno 2012) 

Padre e fratello nell’Episcopato,  
miei cari Sacerdoti,  
Popolo Santo qui adunato nella chiesa Cattedrale,  

la divina Grazia ci offre l’occasione per manifestare, con un ge-
sto di popolo, l’amore che portiamo al Signore, la fede nella sua pre-
senza reale, sotto le Specie del Sacramento dell’Eucaristia.  

Siamo allo stesso tempo qui adunati per rinnovare la nostra al-
leanza con Dio; per dire ancora, come il popolo dell’antico Israele, 
che vogliamo stare con il Signore.  

È una manifestazione di volontà che entra nel nostro vissuto, in 
modo coinvolgente.  

Lo è per le Parrocchie che sono qui rappresentate, non senza il 
sacrificio di raggiungere la Cattedrale in questa notte, provenendo dal 
vasto territorio della nostra storia collettiva: dicono con i loro Preti, 
assieme alle altre Comunità, il proprio adsum.  

Lo è per le famiglie presenti, che mostrano ai più giovani, attra-
verso il coinvolgimento di varie generazioni, la propria appartenenza a 
questa Chiesa Diocesana.  

Soprattutto è occasione propizia per le persone, in questo sotti-
lissimo gioco interiore, con cui la Liturgia aiuta a pensare e discerne-
re, a decidere di sé, dopo aver contemplato il mistero.  

Il Sacramento della Comunione con Dio e tra di noi ci fa riap-
propriare della stessa nozione di Chiesa, patrimonio comune ai catto-
lici, e alle immagini con le quali presentare il dono di Dio a quanti 
incontriamo nel nostro percorso verso la Gerusalemme del Cielo, che 
si intravede nei gesti di questa sera benedetta. 

Mi piace pensare alle moltitudini della nostra Diocesi, popolo 
vero da rievangelizzare e sostenere nella fede in questo non facile 
momento della storia.  

Convenire insieme ci permette di dare ancora la nostra piena e 
gioiosa adesione a Gesù risorto, per affidarci a Lui, soprattutto quando 
con realismo cristiano ci facciamo consapevoli delle difficoltà che ci 
attendono.  

Non abbiamo timore perché è in mezzo a noi il vivente 
dell’Apocalisse, che celebriamo nei segni e adoriamo nella fede.  

Il primo luogo teologico della presenza di Dio è il popolo adunato.  
È Gesù che ha promesso di essere presente in mezzo a noi, di 

non lasciarci; è Lui il nuovo Mosè che ci guida, non già dalla schiavi-
tù dell’Egitto alla terra promessa, ma dalle tribolazioni del mondo, al-
la Città di Dio, mentre attraversiamo con in spalla la gerla piena dei 



Nuovo Bollettino Diocesano / 7 
 

 

servizi da rendere alla città dell’uomo, come figli corresponsabili del 
proprio futuro.  

L’evento di questo straordinario raduno ci pone innanzi la scelta 
collettiva di recuperare il cammino interiore, perché ai gesti esterni e 
pubblici corrisponda la motivazione interiore di cristiani che, nella vita 
di ogni giorno, vogliono fare un percorso, salire la scala di Giacobbe, av-
vicinarsi a Dio e ritrovare la qualità e l’identità del Popolo Santo.  

La Chiesa è il Sacramento primordiale della comunione.  
Se non riuscissimo a vivere la comunione tra di noi, i gesti che 

compiamo, la Divina Liturgia, ma anche la nostra stessa presenza nel-
la storia sarebbe pura esteriorità.  

La fede che rinnoviamo questa sera ci motiva a essere un cuore 
solo e un’anima sola.  

L’Eucaristia che si rinnova nel Rito, si completa e si estrinseca nella 
vita, perché lo Spirito di Dio, effuso su di noi è efficace garanzia e caparra 
di quella perfezione nello Spirito, alla quale tendiamo con fiducia.  

Dio è l’autore e il perfezionatore del progetto di radunare un 
popolo nuovo, anche attraverso la nostra predicazione e la testimo-
nianza che riusciremo a dare.  

È questa la risposta alla Parola, che è appena risuonata sotto 
queste storiche volte, con la quale il Signore ci illumina e ci guida nel 
nostro pellegrinaggio nel tempo.  

Sappiamo che Dio è presente nelle Divine Scritture, che svelano 
e attualizzano l’amore del Padre e la salvezza che Gesù ci dona.  

La Parola è efficace, creativa: indica la via verso il Regno, con 
la novità permanente che lo Spirito suggerisce.  

A noi è domandato di rispondere alle sofferenze della gente in-
torno a noi: di mettere con carità apostolica le nostre persone a servi-
zio degli altri.  

Noi sappiamo che lo Spirito guida la storia al di là del peccato, 
rendendola storia di salvezza.  

È questo il Ministero rivelato progressivamente dalla Chiesa, se 
riesce a manifestare la sollecitudine di Dio verso il mondo: «Dio ha 
tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché 
chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna» (Gv. 3,16). 

La logica dell’incarnazione ci coinvolge.  
Non siamo una realtà estranea a questa città nella quale vo-

gliamo portare la presenza di Dio.  
Riusciremo a coinvolgerci con amore verso le necessità della gente, 

facendoci carico di tutte le responsabilità adeguate al momento presente.  
Porteremo il Sacramento per le vie e le piazze, obbedendo 

all’antico precetto di Papa Urbano IV che nel 1864 chiese alle Comunità 
di tutto il mondo di fare vicino Gesù alla gente, di renderlo riconoscibile 
attraverso l’esercizio che sapremo fare della carità evangelica.  

È una sfida grandissima non già rivolta verso il mondo intorno a 
noi, ma rivolta innanzi tutto a noi stessi: saremo capaci in quest’anno 
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di grazia, di far sentire Gesù vicino ai poveri, ai malati, agli emargina-
ti, ai disillusi, a quanti non riescono a ritrovare la via della fede, forse 
perché fuorviati dai nostri errori e dalla nostra inadeguatezza?  

Ci riuscirà di essere davvero il segno sacramentale nella sua 
sollecitudine verso i piccoli, gli umili, i sofferenti?  

Papa Urbano chiese di non occultare il Sacramento nelle chie-
se, ma di portarlo nella città dell’uomo.  

Questa è la sera adatta per chiederci con coraggio quale Chiesa 
noi siamo?  

La Regola antica di San Benedetto scriveva nullum oratorium 
sine hospitio: non si mettano su edifici sacri se non con la carità eser-
citata accanto.  

Sarebbe una sorta di tradimento del precetto del Signore se noi 
staccassimo la Divina Liturgia dall’esercizio concreto, vissuto, quoti-
diano, adeguato ai bisogni della gente.  

Vogliamo essere accanto a chi ha bisogno.  
Uscire dalla Cattedrale per scendere verso San Giuseppino dove 

alcune donne, delle nostre Consacrate per la vita a Dio, servono gli 
anziani e i malati, vuole essere un segno, la ricerca collettiva di met-
terci ancora in cammino verso il concreto esercizio della carità in tut-
ta la nostra vastissima Diocesi.  

Dove si fa Chiesa lodando Dio e servendo i poveri?  
Quale presenza siamo capaci di assicurare?  
Una presenza formale, esteriore, paludata, celebrata, o autoce-

lebrata?  
O ci riesce di convertire noi stessi alla misericordia?  
La via dell’incarnazione, dove la Chiesa si è misurata fortemen-

te durante il secondo millennio, ci chiede di fare la nostra parte nei 
giorni che ci sono donati, perché in essi siamo disposti a ripetere i ge-
sti della carità, segno prodigioso della presenza del Signore.  

Gesù sarà percepito accanto alla gente se sapremo esercitare le ope-
re di misericordia: dare seguito nei fatti alla Parola annunziata sui pulpiti. 

Accanto a dar da mangiare agli affamati, da bere agli assetti, 
vestire agli ignudi, alloggiare gli stranieri, visitare gli infermi e anche 
seppellire i morti, dai cristiani si aspetta in questi frangenti della vita 
collettiva del nostro popolo un gesto d’amore.  

Ci è chiesto di essere solleciti verso il bene comune.  
La fede nella presenza viva ed efficace del Signore in mezzo a 

noi è la fonte dove attingere rinnovato impegno educativo verso i gio-
vani, sollecita e preparata presenza nelle scuole, qualificata anima-
zione degli Oratori, ravvivando con linguaggi spesso per noi poco 
comprensibili, il dialogo costruttivo con le generazioni che vengono 
dopo di noi.  

La gente del nostro tempo ha una forte sete di Dio, che manifesta 
spesso in modo non sacrale con la ricerca di senso, riguardo alla moltepli-
cità di proposte che si presentano nel panorama culturale odierno.  
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Questa è la sera adatta per chiederci quale sia la nostra risposta.  
Cosa rende comprensibile il Sacramento ai nostri contemporanei?  
È una grande opportunità che abbiamo, uscendo di chiesa con il 

Santissimo Sacramento: potremo dare ai bambini – mi piace che ci sia 
una presenza significativa dei bambini della Prima Comunione – 
l’opportunità di vedere il Popolo di Dio in cammino.  

La scelta di scendere in strada si dice ad un tempo la ricerca 
della meta resistendo alla tentazione dell’immobilismo, la pazienza di 
fare un passo dietro l’altro necessaria per raggiungere lo scopo, 
l’umiltà con cui abbandonare l’autoreferenzialità, per entrare in con-
tatto con le contingenze che si incontrano: le povertà, le difficoltà del 
popolo della strada, il contrasto tra le nostre sicurezze e la dimensione 
dell’incertezza che va considerata nell’incontro con gli altri.  

Il gesto che andiamo a compiere con la processione è una sorta 
di sfida con noi stessi, non già con la città che ci guarda.  

Il segno primordiale della sacramentalità della Chiesa è la santità.  
Siamo invece consapevoli di essere noi stessi inadeguati, poveri 

peccatori.  
Pur confortati dal nostro essere la compagnia degli Apostoli 

sappiamo bene che esiste un profondo divario tra il nostro modo di es-
sere e l’ideale evangelico.  

Professandoci fedeli di Cristo rinnoviamo l’impegno a voler es-
sere Santi, ripromettiamo la scelta ad essere alternativi alla banalità 
del presente, al compromesso che offusca talvolta lo splendore della 
fede in questa Italia dalle radici cristiane profonde, ma fortemente 
tentata dal paganesimo rinascente.  

È la santità della nostra vita che noi promettiamo a Gesù stasera 
svolgendo i nostri compiti di Ministri di Dio intorno al Sacramento 
della Sua presenza reale.  

San François Sales diceva alla Chiesa del suo tempo che la san-
tità si manifesta intorno nella preghiera quotidiana.  

Facciamo nostro l’impegno a riprendere la preghiera, a ripro-
mettere la preghiera.  

Forti della divina grazia, cercheremo la pratica delle virtù che 
rendono il mondo più umano, proveremo ad essere maturi nella fede 
in modo da essere testimoni di un’umanità rinnovata dallo Spirito at-
traverso la prudenza, la giustizia, la fortezza e la temperanza.  

Quale popolo esce per le vie della città?  
Un popolo che ha la certezza che già la vita cristiana è un premio.  
Vivere da cristiani è già essere donne e uomini veri.  
Con Gesù in mezzo noi non abbiamo timore.  
Al suo seguito ci mettiamo, dietro il segno della croce, rinno-

vando la nostra volontà di uscire dalla superficialità, per andare sulle 
orme dei Santi al seguito di Gesù, per assomigliargli ogni giorno sem-
pre di più, perché gli sfiduciati di cuore possano ritrovare la speranza. 
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VISITA PASTORALE DI SS. BENEDETTO XVI  
AD AREZZO, LA VERNA E SANSEPOLCRO 

Intervento di saluto al Papa 
dell’Arcivescovo Riccardo Fontana  
in occasione della Visita Pastorale  

di Benedetto XVI  
ad Arezzo, La Verna e Sansepolcro.  

(Prato dietro il Duomo di Arezzo, 13 Maggio 2012) 

Beatissimo Padre, 
«Pietro è venuto a trovare Donato».  

Gioisce la Santa Chiesa quest’oggi, per questa festa dello Spiri-
to, in cui si manifesta fortemente la Comunione: il Popolo di Dio adu-
nato per la preghiera, i successori degli Apostoli, insieme al Succes-
sore di Pietro, attorno a Gesù. 

Il più gran dono, Padre Santo, che ci sta facendo è il recupero 
della dimensione soprannaturale che ci appartiene, nella Chiesa.  

È bello sul prato, come alla Moltiplicazione dei Pani, sul prato 
come sul Monte delle Beatitudini, recuperare la nostra Verità di Popo-
lo in cammino verso la Gerusalemme del Cielo, in questa sorta di E-
sodo collettivo, non già dall’Egitto, ma da una cultura segnata dalla 
discriminazione, dalla concupiscenza e dalla violenza.  

Accanto a Pietro, ci sentiamo quella moltitudine  dei «Cento-
quarantaquattromila segnati con il sigillo» dell’Apocalisse: da ogni 
parte della terra, il Popolo di Dio è adunato dalla divina Grazia e si 
mette in cammino per passare in mezzo alla storia facendo del Bene, 
sull’esempio del Signore. 

Anche il popolo del nostro tempo è terribilmente affamato della 
Parola che salva, della Comunione che recupera alla dignità della 
Persona, della Speranza che infiamma i cuori.  

Un cuor solo ed un’anima sola, con questo largo Presbiterio ci piace 
esprimere un’antica gratitudine, per il Ministero dell’illumi-nazione che Ella, 
insegnando, ha esercitato per noi quando giovanissimi studenti La leggeva-
mo con ammirazione, a spiegarci «il Nuovo Popolo di Dio» e la Pentecoste 
del Concilio, nella profonda continuità della Tradizione Cattolica.  

Saliti sul Colle di San Donato ci aspettiamo di ascoltare ancora 
la Beatitudine che viene dal puntare sugli ideali che vengono 
dall’Esperienza di Dio.  

Siamo venuti per monti e per valli per ritornare poi alle nostre 
attività quotidiane rinnovati dall’incontro con Pietro.  

Vogliamo dirLe il desiderio forte che abbiamo avuto di stare con 
Lei e che ora si appaga.  
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Un cuor solo ed un’anima sola, i Ministri del Signore con il Po-
polo loro affidato in questa terra di Toscana dove la dignità della per-
sona, il gusto della libertà e l’impegno a costruire la città dell’uomo a 
immagine della «Città di Dio» furono perseguiti nei secoli, ci incon-
triamo stamane con Pietro con tre doni nelle mani. 

Vogliamo dirLe, Padre Santo, che le nostre Chiese vengono da 
lontano e non hanno paura del nuovo, perché si affidano al Signore. 

Vogliamo farLe dono della nostra voglia giovane di cambiare il 
mondo alla luce del Vangelo, puntando sulla formazione, vogliamo ri-
peterLe la nostra determinazione a spendere la vita da cristiani, se-
condo la vocazione di ciascuno per il bene comune. 

Sappiamo della sollecitudine del Papa per il mondo intero, ma 
abbiamo tristezza e preoccupazione per la nostra gente di Arezzo e 
della Provincia, alla quale vorremmo davvero fare servizio come di-
scepoli di Gesù, risanando le ferite dello Spirito e del Corpo.  

L’anima si nutre di Verità e ci piace rinnovare con Lei 
l’impegno a riprendere il cammino di cercatori di Dio.  

Sappiamo  però che moltissimi dei nostri giovani non hanno la-
voro, una famiglia su quattro delle nostre, stenta ad arrivare alla fine 
del mese, vi è una significativa parte della nostra popolazione che sof-
fre di vera e amara povertà, in questo difficile momento.  

Ci piace molto compiere un gesto che Le sappiamo molto caro.  
Come ci insegna il Libro degli Atti degli Apostoli, ci siamo or-

ganizzati per deporre ai piedi degli Apostoli il frutto di una grande 
raccolta che abbiamo fatto, preferendo organizzare con parsimonia 
questa visita e dare a Vostra Santità la somma di danaro raccolta per-
ché Ella possa disporre di noi, per fare arrivare ai più poveri della 
Provincia il segno di una concreta vicinanza e condivisione.  

Avremmo potuto riempire di fiori il Prato, ma siamo convinti 
che basti il segno: il Creatore ha già reso bello questo luogo, senza 
che si debba spendere ulteriormente, meglio dare i soldi ai poveri. 

Solo alcuni dei presenti hanno trovato una sedia, meglio entrare 
nel Regno un po’ scomodi per aiutare gli altri, che fare esibizione de-
gli agi che la civiltà contemporanea potrebbe assicurare.  

Ci piace che il sistema mediatico, ma anche la nostra televisione 
diocesana collegata con i “grandi”, faccia arrivare la parola di Vostra 
Santità a molti, anche a quelli che non hanno potuto salire quassù. 

Parola e Segni fece il Signore nella sua vita terrena: ci insegni, 
Padre Santo, ad essere anche noi capaci non solo di parole, ma pieni 
di Carità e disponibili verso tutti. 

La Madonna, che in Arezzo è invocata sotto il bellissimo titolo 
del Conforto, ci ha molto aiutato in questi anni, con segni davvero 
prodigiosi, come moltiplicando le vocazioni al Sacerdozio Ministeriale 
nelle nostre Comunità.  

La Parola del Papa e la Sua Benedizione, vogliamo chiedere che 
tocchino il cuore di Cristo, perché i nostri giovani facciano ancora fa-
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miglie sante, riprenda la vita consacrata tra le ragazze ed i ragazzi 
delle nostre Chiese, perché possiamo trovare ancora chi predichi il 
Vangelo e formi le coscienze di un laicato sempre più maturo e re-
sponsabile, come in questa terra aretina, lo fu nel passato. 

 

 

Omelia di Sua Santità Benedetto XVI 
(Parco “Il Prato” - Arezzo, 13 Maggio 2012 

Cari fratelli e sorelle! 

È grande la mia gioia nel poter spezzare con voi il pane della 
Parola di Dio e dell’Eucaristia.  

Porgo il mio cordiale saluto a tutti voi e vi ringrazio per la calo-
rosa accoglienza!  

Saluto il vostro Pastore, Monsignor Riccardo Fontana, che rin-
grazio per le cortesi espressioni di benvenuto, gli altri Vescovi, i Sa-
cerdoti, i Religiosi e le Religiose, i rappresentanti delle Associazioni 
e dei Movimenti ecclesiali.  

Un deferente saluto al Sindaco, Avvocato Giuseppe Fanfani, 
grato per il suo indirizzo di saluto, al Senatore Mario Monti, Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, e alle altre Autorità civili e militari.  

Un ringraziamento speciale a coloro che hanno generosamente 
collaborato per questa mia Visita Pastorale. 

Oggi mi accoglie un’antica Chiesa, esperta di relazioni e bene-
merita per l’impegno nei secoli di costruire la città dell’uomo a imma-
gine della Città di Dio.  

In terra di Toscana, la Comunità aretina si è infatti distinta mol-
te volte nella storia per il senso di libertà e la capacità di dialogo tra 
componenti sociali diverse.  

Venendo per la prima volta fra di voi, il mio augurio è che la 
Città sappia sempre far fruttificare questa preziosa eredità. 

Nei secoli passati la Chiesa che è in Arezzo è stata arricchita ed 
animata da molteplici espressioni della fede cristiana, tra cui la più 
alta è quella dei Santi.  

Penso, in particolare, a San Donato, il vostro Patrono, la cui testimo-
nianza di vita, che affascinò la cristianità del Medioevo, è ancora attuale.  
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Egli fu evangelizzatore intrepido, perché tutti si liberassero da-
gli usi pagani e ritrovassero nella Parola di Dio la forza per affermare 
la dignità di ogni persona e il vero senso della libertà.  

Attraverso la sua predicazione ricondusse all’unità con la pre-
ghiera e l’Eucaristia i popoli per i quali fu Vescovo.  

Il calice infranto e ricomposto da San Donato, di cui parla San 
Gregorio Magno (Cfr. Dialoghi I, 7, 3), è immagine dell’opera pacifi-
catrice svolta dalla Chiesa dentro la società, per il bene comune.  

Così attesta di voi San Pier Damiani e con lui la grande tradi-
zione Camaldolese che da mille anni, dal Casentino, offre la sua ric-
chezza spirituale a questa Chiesa diocesana e alla Chiesa universale. 

Nella vostra Cattedrale è sepolto il Beato Gregorio X, Papa, 
quasi a mostrare, nella diversità dei tempi e delle culture, la continui-
tà del servizio che la Chiesa di Cristo intende rendere al mondo.  

Egli, sostenuto dalla luce che veniva dai nascenti Ordini Men-
dicanti, da Teologi e Santi, tra cui San Tommaso d’Aquino e San Bo-
naventura da Bagnoregio, si misurò con i grandi problemi del suo 
tempo: la riforma della Chiesa; la ricomposizione dello scisma con 
l’Oriente cristiano, che tentò di realizzare con il Concilio di Lione; 
l’attenzione per la Terra Santa; la pace e le relazioni tra i popoli – egli 
fu il primo in Occidente ad avere uno scambio di ambasciatori con il 
Kublai Khan della Cina. 

Cari amici!  
La prima Lettura ci ha presentato un momento importante in cui 

si manifesta proprio l’universalità del Messaggio cristiano e della 
Chiesa: San Pietro, nella casa di Cornelio, battezzò i primi pagani.  

Nell’Antico Testamento Dio aveva voluto che la benedizione del 
popolo ebreo non rimanesse esclusiva, ma fosse estesa a tutte le nazioni.  

Sin dalla chiamata di Abramo aveva detto: «In te si diranno be-
nedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,3).  

E così Pietro, ispirato dall’alto, capisce che «Dio non fa prefe-
renze di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qua-
lunque nazione appartenga» (At 10,34-35).  

Il gesto compiuto da Pietro diventa immagine della Chiesa aper-
ta all’umanità intera.  

Seguendo la grande tradizione della vostra Chiesa e delle vostre 
Comunità, siate autentici testimoni dell’amore di Dio verso tutti! 

Ma come possiamo noi, con la nostra debolezza, portare questo amore?  
San Giovanni, nella seconda Lettura, ci ha detto con forza che 

la liberazione dal peccato e dalle sue conseguenze non è nostra inizia-
tiva, è di Dio.  

Non siamo stati noi ad amare Lui, ma è Lui che ha amato noi e ha 
preso su di sé il nostro peccato e lo ha lavato con il sangue di Cristo.  

Dio ci ha amato per primo e vuole che entriamo nella sua co-
munione di amore, per collaborare alla sua opera redentrice. 

Nel brano del Vangelo è risuonato l’invito del Signore: «Vi ho 
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costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» 
(Gv 15,16).  

È una parola rivolta in modo specifico agli Apostoli, ma, in sen-
so lato, riguarda tutti i discepoli di Gesù.  

La Chiesa intera è inviata nel mondo per portare il Vangelo e la 
salvezza.  

Ma l’iniziativa è sempre di Dio, che chiama ai molteplici Mini-
steri, perché ognuno svolga la propria parte per il bene comune.  

Chiamati al Sacerdozio Ministeriale, alla Vita Consacrata, alla 
vita coniugale, all’impegno nel mondo, a tutti è chiesto di rispondere 
con generosità al Signore, sostenuti dalla sua Parola che ci rasserena: 
«Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (ibidem). 

Cari amici!  
Conosco l’impegno della vostra Chiesa nel promuovere la vita cristiana.  
Siate fermento nella società, siate cristiani presenti, intrapren-

denti e coerenti.  
La Città di Arezzo riassume, nella sua storia plurimillenaria, 

espressioni significative di culture e di valori.  
Tra i tesori della vostra tradizione, c’è la fierezza di un’identità 

cristiana, testimoniata da tanti segni e da devozioni radicate, come 
quella per la Madonna del Conforto.  

Questa terra, dove nacquero grandi personalità del Rinascimen-
to, da Petrarca a Vasari, ha avuto parte attiva nell’affermazione di 
quella concezione dell’uomo che ha inciso sulla storia d’Europa, fa-
cendo forza sui valori cristiani.  

In tempi anche recenti, appartiene al patrimonio ideale della 
città quanto alcuni tra i suoi figli migliori, nella ricerca universitaria e 
nelle sedi istituzionali, hanno saputo elaborare sul concetto stesso di 
civitas, declinando l’ideale cristiano dell’età comunale nelle categorie 
del nostro tempo.  

Nel contesto della Chiesa in Italia, impegnata in questo decen-
nio sul tema dell’educazione, dobbiamo chiederci, soprattutto nella 
Regione che è patria del Rinascimento, quale visione dell’uomo siamo 
in grado di proporre alle nuove generazioni.  

La Parola di Dio che abbiamo ascoltato è un forte invito a vivere 
l’amore di Dio verso tutti, e la cultura di queste terre ha, tra i suoi va-
lori distintivi, la solidarietà, l’attenzione ai più deboli, il rispetto della 
dignità di ciascuno.  

L’accoglienza, che anche in tempi recenti avete saputo dare a 
quanti sono venuti in cerca di libertà e di lavoro, è ben nota.  

Essere solidali con i poveri è riconoscere il progetto di Dio Cre-
atore, che ha fatto di tutti una sola famiglia.  

Certo, anche la vostra Provincia è fortemente provata dalla crisi 
economica.  

La complessità dei problemi rende difficile individuare le soluzio-
ni più rapide ed efficaci per uscire dalla situazione presente, che colpi-
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sce specialmente le fasce più deboli e preoccupa non poco i giovani.  
L’attenzione agli altri, fin da secoli remoti, ha mosso la Chiesa a farsi 

concretamente solidale con chi è nel bisogno, condividendo risorse, promuo-
vendo stili di vita più essenziali, contrastando la cultura dell’effimero, che ha 
illuso molti, determinando una profonda crisi spirituale.  

Questa Chiesa Diocesana, arricchita dalla testimonianza lumi-
nosa del Poverello di Assisi, continui ad essere attenta e solidale ver-
so chi si trova nel bisogno, ma sappia anche educare al superamento 
di logiche puramente materialistiche, che spesso segnano il nostro 
tempo, e finiscono per annebbiare proprio il senso della solidarietà e 
della carità.  

Testimoniare l’amore di Dio nell’attenzione agli ultimi si coniuga an-
che con la difesa della vita, dal suo primo sorgere al suo termine naturale.  

Nella vostra Regione l’assicurare a tutti dignità, salute e diritti 
fondamentali viene giustamente sentito come un bene irrinunciabile.  

La difesa della famiglia, attraverso leggi giuste e capaci di tute-
lare anche i più deboli, costituisca sempre un punto importante per 
mantenere un tessuto sociale solido e offrire prospettive di speranza 
per il futuro.  

Come nel Medioevo gli statuti delle vostre città furono strumen-
to per assicurare a molti i diritti inalienabili, così anche oggi continui 
l’impegno per promuovere una Città dal volto sempre più umano.  

In questo, la Chiesa offre il suo contributo perché l’amore di 
Dio sia sempre accompagnato da quello del prossimo.  

Cari fratelli e sorelle!  
Proseguite il servizio a Dio e all’uomo secondo l’insegnamento 

di Gesù,  il luminoso esempio dei vostri Santi e la tradizione del vostro 
popolo.  

In questo compito vi accompagni e vi sostenga sempre la materna 
protezione della Madonna del Conforto, da voi tanto amata e venerata.  

Amen! 
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Regina Caeli 
(Parco “Il Prato” - Arezzo, 13 Maggio 2012) 

Cari fratelli e sorelle! 
Al termine di questa Celebrazione liturgica, l’ora della preghie-

ra mariana ci invita a recarci tutti spiritualmente dinanzi all’effigie 
della Madonna del Conforto, custodita nella Cattedrale. 

Quale Madre della Chiesa, Maria Santissima vuole sempre con-
fortare i suoi figli nei momenti di maggiore difficoltà e sofferenza.  

E questa Città ha sperimentato molte volte il suo materno soccorso.  
Pertanto, anche oggi, noi affidiamo alla sua intercessione tutte 

le persone e le famiglie della vostra comunità che si trovano in situa-
zioni di maggiore bisogno. 

Al tempo stesso, mediante Maria, invochiamo da Dio il conforto 
morale, perché la Comunità aretina, e l’Italia intera, reagiscano alla 
tentazione dello scoraggiamento e, forti anche della grande tradizione 
umanistica, riprendano con decisione la via del rinnovamento spiritu-
ale ed etico, che sola può condurre ad un autentico miglioramento 
della vita sociale e civile.  

Ciascuno, in questo, può e deve dare il suo contributo. 
O Maria, Madonna del Conforto, prega per noi! 
 
Regina Caeli… 
 
 
Preghiera alla Santa Madre di Dio recitata da Papa Benedetto 

XVI di fronte alla prodigiosa immagine di Maria venerata  nella Cat-
tedrale d’Arezzo col titolo di  Madonna  del Conforto 

 
Dolce Madre di Cristo e della Chiesa,  
fonte di ogni nostro conforto, 
Tu che donasti al mondo il Salvatore 
nella povertà di Betlemme;  
gli fosti accanto  nella trepidazione della fuga in Egitto, 
nel nascondimento di Nazareth,  
nel faticoso cammino verso Gerusalemme; 
sempre vicina al tuo Unigenito  
fino alla Sua gloriosa Passione, 
e alla Chiesa nascente in attesa dello Spirito,  
ottieni a tutti noi la fedeltà alla Parola di Dio. 
Madre dell’Amore,  
facci praticare la carità operosa,  
che ancora meraviglia il mondo 
e ci manifesta come Chiesa del Signore. 
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Sii di sollievo ai malati,  
di aiuto ai più poveri movendo tutti a praticare la giustizia,  
di sostegno a chi si impegna per il bene comune.  
Madre Santa, onnipotente per Grazia, 
fai che il popolo di Dio 
sia sempre più radicato nella fede  
che i Santi irradiarono tra le genti. 
Madre del Redentore,  
ottienici che la vita cristiana delle famiglie  
sia efficace nell’educazione dei figli 
e risani la società con testimonianze credibili. 
Santa Maria, fai che Sacerdoti e Laici risplendano di santità,  
con rinnovato fervore diano al mondo ragione della speranza 

che è in loro. 
Infondi la Sapienza nel cuore dei  giovani. 
Rendi tutti noi sempre più vicini al tuo divin Figlio,  
perché, come a Cana di Galilea, 
tutti i cristiani siano pronti a fare quanto egli ci chiede: 
spendere la vita per il Vangelo e il Regno di Dio. 
Amen. 
 
 

 



18 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 
 

 

 

Incontro con i Frati Minori  
e le Monache Clarisse 

(Santuario di La Verna, 13 Maggio 2012 

Cari Frati Minori, 
care Figlie della Santa Madre Chiara, 
cari fratelli e sorelle: il Signore vi dia pace! 

Contemplare la Croce di Cristo!  
Siamo saliti pellegrini presso il Sasso Spicco della Verna dove 

«due anni prima della sua morte» (Celano, Vita Prima, III, 94: FF, 
484) San Francesco ebbe impresse nel suo corpo le piaghe della glo-
riosa passione di Cristo.  

Il suo cammino di discepolo lo aveva portato ad una unione così 
profonda con il Signore da condividerne anche i segni esteriori del 
supremo atto di amore della Croce.  

Un cammino iniziato a San Damiano davanti al Crocifisso con-
templato con la mente e con il cuore.  

La continua meditazione della Croce, in questo luogo santo, è 
stata via di santificazione per tanti cristiani, che, durante otto secoli, 
si sono qui inginocchiati a pregare, nel silenzio e nel raccoglimento. 

La Croce gloriosa di Cristo riassume le sofferenze del mondo, 
ma è soprattutto segno tangibile dell’amore, misura della bontà di Dio 
verso l’uomo.  

In questo luogo anche noi siamo chiamati a recuperare la di-
mensione soprannaturale della vita, a sollevare gli occhi da ciò che è 
contingente, per tornare ad affidarci completamente al Signore, con 
cuore libero e in perfetta letizia, contemplando il Crocifisso perché ci 
ferisca con il suo amore.   

«Altissimu, onnipotente, bon Signore, Tue so’ le laude, la gloria 
e l’honore et omne benedictione» (Cantico di Frate Sole: FF, 263).  

Solo lasciandosi illuminare dalla luce dell’amore di Dio, l’uomo 
e la natura intera possono essere riscattati, la bellezza può finalmente 
riflettere lo splendore del volto di Cristo, come la luna riflette il sole.  

Sgorgando dalla Croce gloriosa, il Sangue del Crocifisso torna a 
vivificare le ossa inaridite dell’Adamo che è in noi, perché ciascuno 
ritrovi la gioia di incamminarsi verso la santità, di salire verso l’alto, 
verso Dio.  

Da questo luogo benedetto, mi unisco alla preghiera di tutti i 
francescani e le francescane della terra: «Noi ti adoriamo o Cristo e ti 
benediciamo qui e in tutte le chiese che sono nel mondo, perché con 
la tua santa croce hai redento il mondo». 
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Rapiti dall’amore di Cristo!  
Non si sale a La Verna senza lasciarsi guidare dalla preghiera 

di San Francesco dell’absorbeat, che recita: «Rapisca, ti prego o Si-
gnore, l’ardente e dolce forza del tuo amore la mente mia da tutte le 
cose che sono sotto il cielo, perché io muoia per amore dell’amor tuo, 
come tu ti sei degnato di morire per amore dell’amor mio» (Preghiera 
“absorbeat”, 1: FF, 277).  

La contemplazione del Crocifisso è opera della mente, ma non 
riesce a librarsi in alto senza il supporto, senza la forza dell’amore.  

In questo stesso luogo, Fra’ Bonaventura da Bagnoregio, insigne 
figlio di San Francesco, progettò il suo Itinerarium mentis in Deum 
indicandoci la via da percorrere per avviarsi verso le vette dove in-
contrare Dio.  

Questo grande Dottore della Chiesa ci comunica la sua stessa 
esperienza, invitandoci alla preghiera.  

Anzitutto la mente va rivolta alla Passione del Signore, perché è 
il sacrificio di della Croce che cancella il nostro peccato, una man-
canza che può essere colmata solo dall’amore di Dio:  «Esorto il letto-
re - egli scrive -, prima di tutto al gemito della preghiera per il Cristo 
crocifisso, il cui sangue deterge le macchie delle nostre colpe» 
(Itinerarium mentis in Deum, Prol. 4).  

Ma, per avere efficacia, la nostra orazione ha bisogno delle la-
crime, cioè del coinvolgimento interiore, del nostro amore che rispon-
da all’amore di Dio.  

Ed è poi necessaria quella admiratio, che San Bonaventura ve-
de negli umili del Vangelo, capaci di stupore davanti all’opera salvifi-
ca di Cristo.  

Ed è proprio l’umiltà la porta di ogni virtù.  
Non è infatti con l’orgoglio intellettuale della ricerca chiusa in 

se stessa che è possibile raggiungere Dio, ma con l’umiltà, secondo 
una celebre espressione di San Bonaventura:  «[l’uomo] non creda 
che gli basti la lettura senza l’unzione, la speculazione senza la devo-
zione, la ricerca senza l’ammirazione, la considerazione senza 
l’esultanza, l’industria senza la pietà, la scienza senza la carità, 
l’intelligenza senza l’umiltà, lo studio senza la grazia divina, lo spec-
chio senza la sapienza divinamente ispirata» (ibidem). 

La contemplazione del Crocifisso ha una straordinaria efficacia, 
perché ci fa passare dall’ordine delle cose pensate, all’esperienza vis-
suta; dalla salvezza sperata, alla patria beata.  

San Bonaventura afferma: «Colui che guarda attentamente [il Cro-
cifisso] … compie con lui la pasqua, cioè il passaggio» (ibid., VII, 2).  

Questo è il cuore dell’esperienza della Verna, dell’esperienza 
che qui fece il Poverello di Assisi.  

In questo Sacro Monte, San Francesco vive in se stesso la pro-
fonda unità tra sequela, imitatio e conformatio Christi.  
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E così dice anche a noi che non basta dichiararsi cristiani per 
essere cristiani, e neppure cercare di compiere le opere del bene.  

Occorre conformarsi a Gesù, con un lento, progressivo impegno 
di trasformazione del proprio essere, a immagine del Signore, perché, 
per grazia divina, ogni membro del Corpo di Lui, che è la Chiesa, mo-
stri la necessaria somiglianza con il Capo, Cristo Signore.  

E anche in questo cammino si parte  - come ci insegnano i mae-
stri medievali sulla scorta del grande Agostino - dalla conoscenza di 
se stessi, dall’umiltà di guardare con sincerità nell’intimo di sé.  

Portare l’amore di Cristo!  
Quanti pellegrini sono saliti e salgono su questo Sacro Monte a 

contemplare l’Amore di Dio crocifisso e lasciarsi rapire da Lui.  
Quanti pellegrini sono saliti alla ricerca di Dio, che è la vera 

ragione per cui la Chiesa esiste: fare da ponte tra Dio e l’uomo.  
E qui incontrano anche voi, figli e figlie di San Francesco. Ri-

cordate sempre che la Vita Consacrata ha lo specifico compito di te-
stimoniare, con la parola e con l’esempio di una vita secondo i Consi-
gli evangelici, l’affascinante storia d’amore tra Dio e l’umanità, che 
attraversa la storia. 

Il Medioevo Francescano ha lasciato un segno indelebile in 
questa vostra Chiesa aretina.  

I ripetuti passaggi del Poverello d’Assisi e il suo indugiare nel 
vostro territorio sono un tesoro prezioso.  

Unica e fondamentale fu la vicenda della Verna, per la singola-
rità delle stimmate impresse nel corpo del serafico Padre Francesco, 
ma anche la storia collettiva dei suoi Frati e della vostra gente, che 
riscopre ancora, presso il Sasso Spicco, la centralità del Cristo nella 
vita del credente.  

Montauto di Anghiari, Le Celle di Cortona e l’Eremo di Monte-
casale, e quello di Cerbaiolo, ma anche altri luoghi minori del Fran-
cescanesimo toscano, continuano a segnare l’identità delle Comunità 
aretina, cortonese e biturgense. 

Tante luci hanno illuminato queste terre, come Santa Margherita da 
Cortona, figura poco nota di penitente Francescana, capace di rivivere in 
se stessa con straordinaria vivacità il Carisma del Poverello d’Assisi, u-
nendo la contemplazione del Crocifisso con la carità verso gli ultimi.  

L’amore di Dio e del prossimo continua ad animare l’opera pre-
ziosa dei Francescani nella vostra Comunità Ecclesiale.  

La professione dei Consigli evangelici è una via maestra per vi-
vere la carità di Cristo.  

In questo luogo benedetto, chiedo al Signore che continui a mandare 
operai nella sua vigna e, soprattutto ai giovani, rivolgo il pressante invito, 
perché chi è chiamato da Dio risponda con generosità e abbia il coraggio 
di donarsi nella vita consacrata e nel sacerdozio ministeriale. 
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Mi sono fatto pellegrino alla Verna, come Successore di Pietro, 
e vorrei che ognuno di noi riascoltasse la domanda di Gesù a Pietro: 
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?...  

Pasci i miei agnelli » (Gv 21,15).  
È l’amore per Cristo alla base della vita del Pastore, come pure 

di quella del Consacrato; un amore che non ha paura dell’impegno e 
della fatica.  

Portate questo amore all’uomo del nostro tempo, spesso chiuso nel 
proprio individualismo; siate segno dell’immensa misericordia di Dio.  

La pietà sacerdotale insegna ai Sacerdoti di vivere ciò che si cele-
bra, spezzare la propria vita per chi incontriamo: nella condivisione del do-
lore, nell’attenzione ai problemi, nell’accompagnare il cammino di fede.  

Grazie al Ministro Generale José Carballo per le sue parole, 
all’intera Famiglia Francescana e a tutti voi.  

Perseverate, come il vostro Santo Padre, nell’imitazione di Cri-
sto, perché chi vi incontra incontri San Francesco e incontrando San 
Francesco incontri il Signore. 

 

 

Incontro con la cittadinanza  
(Piazza Torre di Berta -  Sansepolcro, 13 Maggio 2012) 

Cari fratelli e sorelle! 

Sono lieto di trovarmi a Sansepolcro e di unirmi al vostro ren-
dimento di grazie a Dio per il millenario di fondazione della Città, per 
i prodigi di grazia e tutti i benefici che, in dieci secoli, la Provvidenza 
ha elargito.  

In questa storica Piazza, ripetiamo le parole del Salmo Respon-
soriale di oggi: «Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha com-
piuto meraviglie… Acclami al Signore tutta la terra, gridate, esultate, 
cantate inni» (Sal 97).  

Cari amici di Sansepolcro, vi saluto tutti con affetto, iniziando 
dall’Arcivescovo Monsignor Riccardo Fontana; con lui saluto i Sacer-
doti, le persone Consacrate e i fedeli Laici che si dedicano attivamen-
te all’Apostolato.  

Un deferente pensiero dirigo alle Autorità civili e militari, in 



22 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 
 

 

particolare al Sindaco, Dottoressa Daniela Frullani, che ringrazio per 
le cordiali parole rivoltemi. 

Mille anni fa, i Santi pellegrini Arcano ed Egidio, di fronte alle 
grandi trasformazioni del tempo, si misero alla ricerca della verità e 
del senso della vita, dirigendosi verso la Terra Santa.  

Tornando, portarono con sé non solo le pietre raccolte sul Monte 
Sion, ma la speciale idea che avevano elaborato nella Terra di Gesù: 
costruire nell’Alta Valle del Tevere la civitas hominis a immagine di 
Gerusalemme che, nel suo stesso nome, evoca la giustizia e la pace.  

Un progetto che richiama la grande visione della storia di 
Sant’Agostino nell’opera La Città di Dio.  

Quando i Goti di Alarico entrarono in Roma e il mondo pagano 
accusò il Dio dei Cristiani di non aver salvato la Città caput mundi, il 
Santo Vescovo di Ippona chiarì ciò che dobbiamo aspettarci da Dio, la 
giusta relazione tra sfera politica e sfera religiosa.  

Egli vede nella storia la presenza di due amori: «amore di sé», 
che porta all’indifferenza per Dio, e «amore di Dio», che porta alla 
piena libertà per gli altri e ad edificare una città dell’uomo retta dalla 
giustizia e dalla pace (Cfr. La Città di Dio, XIV, 28).  

Di certo questa visione non fu estranea ai fondatori di Sansepolcro.  
Essi idearono un modello di città articolato e carico di speranza 

per il futuro, nel quale i discepoli di Cristo erano chiamati ad essere il 
motore della società nella promozione della pace, attraverso la pratica 
della giustizia.  

La loro sfida coraggiosa diventò realtà, con la perseveranza di 
un cammino che, grazie al supporto del Carisma Benedettino prima e 
dei Monaci Camaldolesi poi, è continuato per generazioni.  

Fu necessario un forte impegno per fondare una Comunità Mo-
nastica e poi, intorno alla Chiesa Abbaziale, la vostra città.  

Non fu solo un progetto che segna l’urbanistica del Borgo di 
Sansepolcro, perché la stessa collocazione del Duomo ha una forte va-
lenza simbolica: è il punto di riferimento, a partire dal quale ciascuno 
può orientarsi nel cammino, ma soprattutto nella vita; costituisce un 
forte richiamo a guardare in alto, a sollevarsi dalla quotidianità, per 
dirigere gli occhi al Cielo, in una continua tensione verso i valori spi-
rituali e verso la comunione con Dio, che non aliena dal quotidiano, 
ma lo orienta e lo fa vivere in modo ancora più intenso.  

Questa prospettiva è valida anche oggi, per recuperare il gusto 
della ricerca del «vero», per percepire la vita come un cammino che 
avvicina al «vero» e al «giusto».  

Cari amici, l’ideale dei vostri fondatori è giunto fino ai nostri 
giorni e costituisce non soltanto il cardine dell’identità di Sansepolcro 
e della Chiesa Diocesana, ma anche una sfida a conservare e promuo-
vere il pensiero cristiano, che è all’origine di questa Città.  

Il Millenario è l’occasione per compiere una riflessione, che è, 
ad un tempo, cammino interiore sulle vie della fede e impegno a ri-
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scoprire le radici cristiane, affinché i valori evangelici continuino a 
fecondare le coscienze e la storia quotidiana della popolazione.  

Oggi vi è particolare bisogno che il servizio della Chiesa al 
mondo si esprima con fedeli Laici illuminati, capaci di operare dentro 
la città dell’uomo, con la volontà di servire al di là dell’interesse pri-
vato, al di là delle visioni di parte.  

Il bene comune conta di più del bene del singolo, e tocca anche 
ai cristiani contribuire alla nascita di una nuova etica pubblica.  

Ce lo ricorda la splendida figura del neo-Beato Giuseppe Toniolo.  
Alla sfiducia verso l’impegno nel politico e nel sociale, i cri-

stiani, specialmente i giovani, sono chiamati a contrapporre l’impegno 
e l’amore per la responsabilità, animati dalla carità evangelica, che 
chiede di non rinchiudersi in se stessi, ma di farsi carico degli altri.  

Ai giovani rivolgo l’invito a saper pensare in grande: abbiate il 
coraggio di osare!  

Siate pronti a dare nuovo sapore all’intera società civile, con il 
sale dell’onestà e dell’altruismo disinteressato.  

È necessario ritrovare solide motivazioni per servire il bene dei cittadini.  
La sfida che sta davanti a questo antico Borgo è quella di armo-

nizzare la riscoperta della propria millenaria identità con l’acco-
glienza  e l’incorporazione di culture e sensibilità diverse.  

San Paolo ci insegna che la Chiesa, ma anche l’intera società 
sono come il corpo umano, dove ogni parte è diversa dall’altra, ma tut-
te concorrono al bene dell’organismo (Cfr. 1Cor 12, 12-26).  

Ringraziamo Iddio perché la vostra Comunità Diocesana ha ma-
turato nei secoli un’ardente apertura missionaria, com’è testimoniato 
dal gemellaggio con il Patriarcato Latino di Gerusalemme.  

Ho appreso con piacere che esso ha determinato frutti di collabora-
zione e opere di carità in favore dei fratelli più bisognosi in Terra Santa.  

Gli antichi legami indussero i vostri avi a costruire qui una co-
pia in pietra del Santo Sepolcro di Gerusalemme, per rendere solida 
l’identità degli abitanti e per mantenere viva la devozione e la pre-
ghiera verso la Città Santa.  

Questo legame continua e fa sì che tutto quello che riguarda la 
Terra Santa sia percepito da voi come realtà che vi coinvolge; come 
d’altronde a Gerusalemme, il vostro nome e la presenza di pellegrini 
della Diocesi, rendono attivi i rapporti fraterni.  

Al riguardo, sono certo che vi aprirete a nuove prospettive di solida-
rietà, imprimendo un rinnovato slancio apostolico al servizio del Vangelo.  

E questo sarà uno dei risultati più significativi delle celebrazio-
ni giubilari della vostra Città. 

Ancora un accenno al Duomo, dove ho contemplato la bellezza 
del «Volto Santo».  

Questa Basilica è il luogo della lode a Dio di tutta la Città, la 
sede della ritrovata armonia tra i momenti del culto e della vita civica, 
il punto di riferimento per la pacificazione degli animi.  
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E come i vostri padri seppero costruire lo splendido tempio di 
pietra, perché fosse segno ed appello alla comunione di vita, spetta a 
voi rendere visibile e credibile il significato dell’edificio sacro, viven-
do in pace nella comunità ecclesiale e civile.  

In pieno Rinascimento, i biturgensi chiesero al pittore Durante 
Alberti di rappresentare Betlemme nella Chiesa Madre, perché nes-
suno dimenticasse che Dio è con noi, nella povertà del presepio.  

Memori del passato e attenti al presente, ma anche proiettati 
verso il futuro, voi cristiani della Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro sapete che il progresso spirituale delle vostre Comunità 
Ecclesiali e la stessa promozione del bene comune delle Comunità ci-
vili richiedono impegno per un inserimento sempre più vitale delle 
vostre Parrocchie ed Associazioni nel territorio.  

Il cammino percorso e la fede che vi anima vi diano coraggio e 
slancio per continuare.  

Guardando al vostro ricco patrimonio spirituale, siate una Chie-
sa viva al servizio del Vangelo!  

Una Chiesa ospitale e generosa, che con la sua testimonianza 
renda presente l’amore di Dio per ogni essere umano, specialmente 
per i sofferenti ed i bisognosi.  

La Vergine Santa, venerata in modo particolare in questo mese di 
Maggio, vegli su ciascuno di voi e sostenga gli sforzi per un futuro migliore.  

O Maria, Regina della Pace, ascolta la nostra preghiera: rendici te-
stimoni del tuo Figlio Gesù ed infaticabili artefici di giustizia e di pace.  

Amen! 
 
Preghiera a Gesù Crocifisso recitata da Papa Benedetto XVI di 

fronte al Volto Santo venerato nella Concattedrale di Sansepolcro 
 
Rapiti dalla dolce forza del tuo amore, 
con fede e speranza  
ci prostriamo davanti a Te, 
Re sospeso in croce. 
Con letizia e giubilo ti ringraziamo: 
l’Adamo che vive in noi   
è stato riscattato dal tuo sangue sparso per le moltitudini. 
Incrociando lo sguardo con il tuo Volto, 
forte e possente Signore vittorioso, 
prendiamo coraggio per le fatiche che ci attendono, 
le rinunzie e le prove della vita. 
Ti adoriamo, Gesù Crocifisso,  
che hai trasformato il supplizio degli innocenti in albero vivo,  
capace di innumerevoli, dolcissimi frutti. 
Fai diventare Pasqua il duello tra morte e vita:   
il legno della tua croce riesce a dividere il Mare Rosso  
dei nostri naufragi;  
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a farci uscire dalla tristezza del peccato, 
in cerca del deserto,  
dove di manna nascosta ci nutri, 
facendoci assaporare, in vita,  
la promessa fatta al buon ladrone 
di entrare con Te in Paradiso.   
Donaci un cuore nuovo,  
che sappia perdonare sempre,  
vincere ogni egoismo,  
aiutare i fratelli con vero amore. 
O Gesù Crocifisso,  
che hai sperimentato il dolore compiendo la volontà del Padre,   
hai ricreato in noi una nuova umanità  
sostenuta dal Tuo Spirito:  
fa’ che possiamo affrontare,  
con la tua grazia,  
le difficoltà del cammino verso la Gerusalemme del Cielo,  
unire la nostra sofferenza al tuo Sacrificio redentore. 
Sostieni la nostra fede, 
alimenta la pace del cuore:  
la tua Croce, o nostro Salvatore, ci illumini e ci dia forza,  
ci allontani dal male e accresca la comunione con te,  
che dalla cattedra della croce  
seguiti a dirci parole di pace, di perdono e di amore. 
Così sia.  
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INTERVENTI DI SALUTO AL PAPA 

Intervento di saluto al Papa  
del Sindaco di Arezzo Giuseppe Fanfani.  

(Prato dietro il Duomo - Arezzo, 13 Maggio 2012) 

Santità, 

è un grande onore darLe il benvenuto ad Arezzo in questo anti-
co e stupendo giardino, prossimo alla Fortezza Medicea, che rappre-
senta non solo l’acropoli della città ma anche il suo cuore antico.  

Qui c’è la storia di Arezzo, qui ci sono i suoi cittadini, qui ci sono i 
fedeli dell’intera Toscana con le Autorità civili, religiose e militari.  

Un ringraziamento particolare al Presidente del Consiglio Mario 
Monti che è oggi qui con noi nella sua prima visita in veste istituzio-
nale nella nostra città.  

A me, Santità,  spetta l’onore di ringraziarLa e di esprimerLe la 
gioia che la Sua visita provoca in tutti noi.  

E la certezza che la nostra Comunità saprà trarre dalle sue paro-
le, stimolo e alimento per la propria crescita. 

Nell’affannosa vita quotidiana, infatti,  siamo spesso portati ad avere 
attenzione solo ai problemi che ogni ora ci troviamo davanti e attenuiamo 
la nostra capacità di guardarci intorno, di avere attenzione agli altri, di 
comprendere l’assoluta necessità, etica e politica, di costruire insieme un 
futuro migliore per tutti, soprattutto per i bambini, per le donne e per gli 
uomini che vivono situazioni di povertà, malattia, guerra. 

Ognuno è chiamato a svolgere un proprio ruolo e in questa azione sono 
importanti le riflessioni a cui le sue parole ci hanno e ci possono indurre.   

Quando, ad esempio, affrontiamo il tema della crisi economica, 
elenchiamo fattori economici, politici, finanziari.  

Ad essi, come Lei ci ha più volte ricordato, dobbiamo aggiunge-
re anche quelli morali.  

Le sue parole e il suo insegnamento ci consentono di alzare la 
testa della quotidianità, di assumere una visione più ampia dei pro-
blemi e della vita.  

Noi Amministratori pubblici siamo chiamati ad agire 
nell’interesse generale e individuare quali priorità la garanzia della 
vita e del futuro dei più deboli.  

Penso ai bambini, agli anziani ma soprattutto ai giovani che ri-
schiano di diventare adulti privi della cosa più importante e cioè di 
una speranza e di un progetto per il futuro.  

I Sindaci, gli Amministratori pubblici operano ogni giorno con 
la consapevolezza di questi problemi.  

Nelle condizioni che sono consentite, con le capacità di cui dispongono.  
Affermando una cultura della legalità che, come Lei ha scritto, 
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aiuti «i cittadini a comprendere che le leggi servono per incanalare le 
tante energie positive presenti nella società e così permettere la pro-
mozione del bene comune». 

A Lei, Santità,  il saluto della città di Arezzo.  
A Lei, Signor Presidente del Consiglio, il ringraziamento per es-

sere qui oggi.  
A lei, Monsignor Riccardo Fontana e alla Chiesa Aretina la ri-

conoscenza per aver reso possibile questo grande evento spirituale 
che si apprestiamo a vivere oggi.  

Benvenuto, quindi, ad Arezzo.  
A Lei, Santo Padre il dono della città che ho l’onore e il privile-

gio di consegnarLe.  
È il simbolo della storia antica e contemporanea di Arezzo e 

della speranza per il suo futuro.  
Un “formale” realizzato dalla UnoAerre che ha fatto la storia in-

dustriale della nostra città e che adesso, dopo un lungo periodo di cri-
si, si prepara a scrivere una pagina nuova e positiva grazie alla capa-
cità degli imprenditori e all’impegno di tanti lavoratori.  

Il nostro dono è quindi nel segno non solo della speranza ma 
dell’impegno di tutti per un futuro migliore. 

 

 

Intervento di saluto al Papa di  
fr. José Rodrìguez Carballo,  

Ministro Generale dei Frati Minori  
(Monte della Verna, 13 Maggio 2012) 

Beatissimo Padre. 
È con indicibile gioia e filiale devozione, nonché profonda gra-

titudine, che oggi ho il privilegio di accoglierLa in questo Monte San-
to della Verna.  

Lo faccio a mio nome e a nome di tutti i Frati Minori sparsi nel 
mondo intero, oggi qui rappresentati dai membri del Definitorio Gene-
rale dell’Ordine, dai Ministri Provinciali dell’Italia e dai tanti altri 
Confratelli venuti dalle diverse Provincie italiane.  

Lo faccio anche a nome delle Sorelle Clarisse, qui presenti e di 
quelle che, dai loro Monasteri, ci accompagnano con la loro preghie-
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ra; lo faccio, in modo del tutto particolare, a nome del Ministro Pro-
vinciale e dei Confratelli della Provincia di San Francesco Stigmatiz-
zato della Toscana, custodi zelanti di questo Santuario.  

Benvenuto, Santo Padre! 
Benvenuto, in questo Luogo Santo, testimone dell’intensa e pro-

lungata preghiera di Francesco e dei suoi frequenti digiuni.  
Benvenuto, in questo Calvario Francescano, come l’ha voluto 

chiamare il Suo Predecessore, il Beato Giovanni Paolo II, dove San 
Francesco divenne scultura dell’arte divina, allorché il Digitus Dei 
Altissimi lo rese immagine viva del Cristo Crocifisso, o, come direbbe 
il Dottore Serafico, dove l’amante (Francesco) si è trasformato 
nell’Amato (Cristo).  

Benvenuto, in questo luogo santificato dalla presenza di tanti 
Santi Frati, tra cui Sant’Antonio di Padova e San Bonaventura, che 
qui scrisse l’Itinerarium mentis in Deum, opera che lo stesso Concilio 
Ecumenico Vaticano II, nell’Optatam Totius, indica agli studenti co-
me metodo per rendere la Dottrina cattolica alimento indispensabile 
della propria vita spirituale.  

Tale metodo, raccomandato poi dai Sommi Pontefici, intende 
congiungere la devozione con la speculazione, l’ammirazione con la 
ricerca, la carità con la scienza, da operare sotto lo sguardo del Croce-
fisso, vero e autentico libro di studio, perché sulla croce appare lo 
Splendor Veritatis.  

In questo Monte Santo il Dottore San Bonaventura ha impartito 
la formidabile lezione: che occorre interrogare lo sposo per poterlo 
comprendere come maestro, che bisogna avvicinarsi al fuoco per ve-
dere la luce ed essere infiammati d’amore e traspostati in Dio.  

Non è certamente la prima volta che Sua Santità sale a questa montagna.  
Nella mente e nel cuore di tanti di noi è vivo ancora il ricordo 

della Sua presenza in questa Santa montagna venticinque anni fa.  
Grazie, Santità, per il dono che allora ci fece della Sua illumi-

nata e magistrale omelia, nella quale ci spronò a mettere le ali, come 
Francesco, per salire al Monte Santo dove incontrare Dio, «le cui ali 
lo portano in rapidissimo volo», ricordandoci in tal modo che «l’amore 
è ascensione, un muoversi verso l’alto, verso l’altezza divina, e, nello 
stesso tempo, discesa verso gli uomini».  

Grazie, soprattutto oggi, per il grandissimo dono che ci fa con la 
Sua presenza e ci farà con la Sua Parola, che accogliamo com’è: paro-
la del «Signor Papa»; come lo Stigmatizzato della Verna amava chia-
mare il Vicario di Cristo e successore di Pietro. 

Stiamo vivendo tempi “delicati” e “difficili”, come scrisse il 
Suo predecessore, il Beato Giovanni Paolo II, anche lui pellegrino in 
questo santuario.  

I Frati Minori sono ben consapevoli delle grandi sfide che ci 
impongono i tempi attuali.  

In ascolto dello Spirito e del Magistero della Chiesa vogliamo 
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riprodurre, con rinnovata fedeltà al Vangelo, il coraggio e l’intra-
prendenza di Francesco.  

Grazie, Santo Padre, per i Suoi frequenti richiami alla figura di 
Francesco e di Chiara.  

Continui, Santità, a richiamare la nostra attenzione su queste 
due figure profondamente attuali, perché autenticamente evangeliche, 
in modo tale che anche noi, come loro, possiamo “riparare” la Chiesa 
vivendo una vita radicalmente evangelica.  

In questa solitudine del Monte della Verna, il Padre San France-
sco, si ritirava con frequenza per incontrarsi con se stesso e con Dio.  

Con la sua vita, il poverello ci insegna che solo chi non teme di 
scendere nella propria interiorità, può affrontare l’incontro con l’alterità 
e, che solo la parola maturata nel silenzio, sarà portatrice di vita.  

Ci insegni, Santo Padre, con la Sua parola di Padre e di Mae-
stro, che il silenzio abitato è maestro di vita, in quanto ci insegna 
quello che dobbiamo essere e quello che ci manca per esserlo.  

Ci insegni, Beatissimo Padre, che il silenzio, giustamente, è quello 
che precede la voce di Dio e ci comunica quello che dobbiamo dire per 
essere portatori del dono del Vangelo ai nostri contemporanei.  

In questo modo silenzio e parola saranno cammino di evangelizzazione.  
Ci insegni, Santo Padre, che un giorno senza fare silenzio è un 

giorno senza la presenza dell’io e senza la consolazione di Colui che è 
la quiete e la pace; che senza il silenzio abitato non possiamo essere 
araldi della riconciliazione e della pace, come ci insegna Francesco. 

In questa solitudine del Monte della Verna il Padre San France-
sco scrisse la preghiera Lodi al Dio Altissimo.  

In essa ci apre il suo cuore e ci mostra chi è Dio per lui: la sicurezza, 
la ricchezza, la bellezza, il bene, il sommo bene, l’unico bene, il TUTTO.  

Con il Suo autorevole Magistero ci guidi, Santo Padre, a camminare 
verso Dio, a centrarci in Lui, a identificarci pienamente con Lui, fino a di-
ventare, come Francesco, sua icona, per meglio servire l’umanità.  

Con la Sua parola, Beatissimo Padre, ci aiuti a mantenere viva 
sempre la passione per Dio e per l’uomo, a rinnovare costantemente il 
nostro amore per Colui che ci ha amato per primo, in modo tale che 
l’Amore sia un po’ più amato e anche noi possiamo dire con France-
sco: Deus meus et omnia. 

Santità, mentre con tanta umiltà e fiducia Le chiedo la sua Apo-
stolica Benedizione sui Frati custodi di questo Santuario, su tutti i 
Confratelli della Provincia di San Francesco Stigmatizzato, su di me, 
sull’intero Ordine dei Frati Minori e sulle Sorelle Povere di Santa 
Chiara; con filiale affetto e profonda venerazione, Le rinnovo il mio 
cordiale e caloroso benvenuto in questo Monte della Verna.  

Benvenuto!  
Grazie di essere qui con noi! 
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Intervento di saluto al Papa del  
Sindaco di Sansepolcro Daniela Frullani.  

(Sansepolcro, 13 Maggio 2012) 

Santo Padre, 
mille anni fa le prime pietre di questo Borgo vennero poste sulla 

spinta di un grande ideale: edificare una città della giustizia e della pace.  
Così Egidio e Arcano, pellegrini di ritorno dalla Terra Santa, intese-

ro proseguire il loro viaggio nello spirito dell'evangelizzazione cercando di 
portare, nella tormentata convivenza umana, un segno del Cristo risorto. 

Sansepolcro nacque in virtù di un progetto teologico, inseguen-
do un ideale o – meglio –  un’utopia. 

Costruire la giustizia significava disporre l'animo a riconoscere 
il diritto dell'altro, fare la propria parte nei rapporti interpersonali, 
“dare a ciascuno ciò che gli spetta”.  

Ricercare la pace, nel loro pensiero, alludeva all'armonia socia-
le e al tentativo di raggiungere il bene comune.  

Principi e valori questi, di chiara ispirazione religiosa e spiritu-
ale, ma che richiamano ancora oggi un senso nobile dell'impegno civi-
le; impegno che anche noi, semplici Amministratori, intendiamo con 
umiltà proseguire. 

L’utopia della fondazione sulle rive del Tevere di una Nuova 
Gerusalemme, tramandataci in eredità dai Santi Pellegrini, può ancora 
scuotere le nostre coscienze, generare una rinnovata fiducia nell’agire 
umano, rinsaldare i legami di fratellanza ed accoglienza e infondere 
coraggio nell’affrontare le avversità della vita quotidiana.   

Ritornare dunque agli ideali, recuperarne la forza per indirizza-
re l'azione del presente in vista di un futuro migliore.  

Questa è la politica come servizio.  
Una politica che non può soccombere alle leggi dell’economia, 

ma che deve assumersi le proprie responsabilità individuando una 
propria progettualità in un ambito ben più elevato e senza prescindere 
da principi etici universali, perché la dignità dell’uomo è valore prio-
ritario in ogni contesto storico.  

Oggi anche noi, piccoli Comuni, siamo costretti a misurarci con 
problemi sociali di inaudita complessità e il richiamo ai valori del ri-
spetto della persona e della solidarietà, devono essere al centro dei 
nostri interventi.  

La perdita del lavoro, su cui si costruisce la dignità personale, il 
dilagare del malcostume, la ricerca sfrenata dell’interesse privato, la 
conflittualità diffusa e le insopportabili ingiustizie sociali impongono 
a chi si occupa della cosa pubblica grande rigore morale, sobrietà nei 
comportamenti ma soprattutto profonda comprensione e amore per la 
propria città e per il proprio Paese.  
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Occorre prendere a cuore i problemi e prendersi cura del prossimo.  
Occorre non rinviare più il tentativo di risoluzione delle grandi 

questioni che affliggono l’umanità, ripudiando gli sprechi e ricercan-
do un nuovo stile di vita, più equilibrato e sostenibile.  

Nella terra e nelle colline dove San Francesco amava trarre i-
spirazione e dove ha meditato per lunghi periodi, proviamo anche noi, 
prendendo esempio dalla sua combattiva umiltà, a lanciare un mes-
saggio di armonia e di speranza. 

Santo Padre, 
per noi tutti oggi è una splendida giornata di festa, i nostri cuori 

gioiscono per la Sua visita Pastorale, evento che entrerà nella nostra 
storia collettiva e che vogliamo possa segnare l’inizio di un nuovo Mil-
lennio all’insegna della ritrovata speranza e della rinascita.  

La nostra Comunità, unita come non mai in questa solenne oc-
casione, non poteva desiderare un regalo più bello che averLa tra noi  
e con noi a celebrare il suo anniversario più importante. 

Vogliamo ringraziare per questo Sua Eccellenza l’Arcivescovo Fon-
tana e siamo immensamente grati a Sua Santità per questo dono, che onora 
una piccola Città dalle nobili origini, che porta nel suo nome il simbolo più 
prezioso del Cristianesimo e nel suo stemma il mistero glorioso e cruciale  
della Resurrezione del Figlio di Dio, ritratto magnificamente  in tutta la 
sua straordinaria potenza da un figlio di questa terra. 

E proprio a tutti i figli di questa terra va ora il nostro doveroso 
pensiero, ai nostri padri e ai nostri nonni che hanno realizzato il pro-
getto di Arcano ed Egidio, edificando nei secoli il tessuto di una città 
armoniosa, dove ogni pietra è stata posta, e ogni spazio concepito per 
rispondere alle esigenze delle persone; ai nostri concittadini più illu-
stri, che nella storia hanno onorato la città natale di Borgo Santo Se-
polcro: da Piero della Francesca che, con la sua arte pittorica, ha rap-
presentato uno dei vertici della cultura rinascimentale, a Fra’ Luca 
Pacioli, insigne matematico e teorico della Divina Proportione, Dioni-
sio Roberti, illustre umanista, a Raffaellino Del Colle, altro grande 
pittore del Cinquecento, a tutti gli altri che per ragioni di tempo non 
posso qui citare.  

Ma un ricordo in questa memorabile giornata, va anche a tutti 
quegli uomini e donne che con il loro duro lavoro, spesso nell'anoni-
mato, hanno reso fiorente questa nostra città, caratterizzandone 
l’identità nel segno della bellezza e dell’accoglienza. 

Ognuno di loro è ora presente in questa Piazza,  insieme a tutte 
le nostre famiglie, un’intera Comunità che si stringe in un abbraccio 
ideale a Sua Santità,  pronta a ricevere dalle Sue parole una luce che 
possa illuminare il suo cammino per tutti i mille e mille anni a venire. 
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ATTI DELLA CURIA 

ARCIVESCOVILE 

Nomine 
In data 1 Gennaio 2011, con Decreto Vescovile (Prot. 

04838/CAN/2012), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Alfred Imonda Iloko Vicario Parrocchiale della Parroc-
chia dei Santi Ippolito e Cassiano a Laterina. 

 
In data 1 Ottobre 2011, con Decreto Vescovile (Prot. 

04837/CAN/2012), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Idelmo Mengo Diaz Vicario Parrocchiale della Parrocchia 
di San Giuseppe a Corsalone. 

 
In data 31 Maggio 2012, con Decreto Vescovile (Prot. 

04826/CAN/2012), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Siro Cornacchini Direttore del Centro Pastorale per le Mi-
grazioni dei Popoli. 

 
In data 20 Giugno 2012, con Decreto Vescovile (Prot. 

04465/CAN/2012), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Robert Kannanthanath sdv Vicario Parrocchiale della 
Parrocchia di Sant’Ippolito a Bibbiena. 

 

 

Decreti 
 
In data 15 Giugno 2012, con Decreto Vescovile (Prot. 

04883/A/2012), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha promulgato il De-
creto sulla custodia Eucaristica e la relativa Nota Pastorale del Centro 
Pastorale per la Liturgia. 
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Nota Pastorale 
Accade non di rado, purtroppo, che giungano notizie di profana-

zione della Santissima Eucaristia.  
A fatti così gravi si aggiungono pure, e con una certa frequenza, 

furti di suppellettili sacre come calici, patene, arredi e altri oggetti 
destinati al culto cattolico.  

Tali gesti, che sono sempre da condannare, mentre interpellano 
tutta la Comunità Cristiana con suoi Pastori esigono da tutti la dovuta 
attenzione, custodia e prevenzione.  

Rimangono sempre, ovviamente, per tutti i Responsabili delle 
Chiese e delle Case Religiose – ossia i Parroci con i Superiori e le 
Superiore Religiosi in primo luogo, nonché dei Sacristi e di quanti 
svolgono funzioni di portineria negli Istituti – i doveri della custodia 
degli edifici, della polizza antifurto, dell’impianto d’allarme, ecc.  

In particolare, la chiave della chiesa sia in dotazione unicamen-
te del Parroco (o sua figura canonicamente analoga) ed, eventualmen-
te, del Sacrista (o figura corrispondente).  

Si eviti nella forma più assoluta che la chiave/le chiavi 
dell’edificio sacro e altre pertinenze della Parrocchia, se permettono 
facile accesso alla chiesa, siano in possesso di altre persone.  

1. La custodia della Santissima Eucaristia 
Occorre fare ogni sforzo perché, attorno a questo «inestimabile 

Dono», non soltanto sia realizzato un culto che esprima, nel miglior mo-
do possibile alla limitatezza umana, la fede nella reale Presenza di Cri-
sto, ma pure si pongano in atto la sorveglianza e la protezione che gli so-
no dovute, perché parte del Culto e della Tradizione della Chiesa.  

È necessario, di conseguenza, eliminare, nei nostri comporta-
menti, qualsiasi negligenza o disattenzione.  

Una forma primaria di attenzione è quella che si riserva al ta-
bernacolo, dove si conserva l’Eucaristia.  

Le Norme liturgiche e le Disposizioni canoniche in proposito 
sono precise e severe (Cfr. Codice di Diritto Canonico, cann. 938-941) 
e sono tutte da osservare.  

In particolare si ricorda quanto segue:  
 

 «Il tabernacolo nel quale si custodisce abitualmente la San-
tissima Eucaristia sia inamovibile, costruito con materiale solido non 
trasparente e chiuso in modo tale che sia evitato il più possibile ogni 
pericolo di profanazione» (can. 938 §3).  

In tutti i casi in cui il tabernacolo non corrisponde a tali dispo-
sizioni si provveda quanto prima all’adeguamento.  

 
 Dove, per circostanze speciali, sussistono fondati timori spe-
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cialmente riguardo alla notte, il Parroco o Rettore domandi 
all’Ordinario Diocesano il permesso di trasportare e conservare per 
quelle ore che sia necessario la Santissima Eucaristia in altro luogo 
più sicuro, ma sempre decoroso (Cfr. can. 938 §4).  

 
 Chi ha la responsabilità di una chiesa, o di un Oratorio ha il 

personale obbligo grave di conservare in luogo sicuro e con la massi-
ma diligenza la chiave del tabernacolo (Cfr. can 938, 5).  

Mai, in ogni caso, la chiave del tabernacolo potrà essere con-
servata nei pressi del tabernacolo; ancora meno dovrà essere posta in 
luogo visibile e facilmente accessibile a chiunque o, ancor peggio, la-
sciata nella serratura del tabernacolo stesso.  

 
  Le ostie consacrate siano conservate nella pisside solo per 

la quantità strettamente sufficiente alle necessità dei fedeli, ammalati 
in particolare (cfr. can. 939).  

 
  Nello spirito della Normativa canonica e considerate le at-

tuali circostanze, l’Eucaristia sia conservata solo nelle Chiese in cui 
si celebra quotidianamente la Santa Messa.  

Per quanto, poi, riguarda le Case degli Istituti Religiosi, la San-
tissima Eucaristia sia conservata soltanto nella Chiesa, od Oratorio 
principale annesso alla casa.  

Perché l’Eucaristia sia conservata anche in un altro Oratorio 
della medesima Casa occorre il permesso scritto del Vescovo Dioce-
sano (Cfr. cann. 936; 938 §1).  

Rimane proibito a chiunque conservare l’Eucaristia nella pro-
pria Casa, anche se Religiosa o di Opera Pia, senza l’esplicito per-
messo scritto dell’Ordinario Diocesano (Cfr. can 935).  

2. Il peccato di sacrilegio  
Tutti gli atti deliberatamente compiuti in odio e ad oltraggio del 

Santissimo Sacramento dell’Eucaristia costituiscono una gravissima 
colpa di sacrilegio (Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica n. 2120).  

In particolare, si tenga presente che:  
 

 chi profana le specie consacrate, oppure le asporta o le conser-
va a scopo sacrilego, incorre nella scomunica latae sententiae riservata 
alla Sede Apostolica… (Codice di Diritto Canonico can. 1367).  

Alla stessa pena è sottoposto chi, pur senza sottrarre l’ostia con-
sacrata dal tabernacolo, dall’ostensorio o dall’altare, ne fa oggetto di 
un qualsiasi atto esterno, volontario e grave di disprezzo.  

 
con la formula latae sententiae s’intende affermare che la 

scomunica consegue di per sé al comportamento delittuoso.  
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In tal caso, pertanto, perché uno sia scomunicato non è neces-
sario che l’Autorità Ecclesiastica commini esplicitamente la pena.  

Chi profana le ostie e/o il vino consacrati compie un atto per il 
quale si trova ad essere scomunicato di per sé (ipso facto).  

La Chiesa è mossa sempre dalla necessità di salvaguardare 
l’integrità morale della Comunità Ecclesiale e procurare il bene spiri-
tuale e la correzione dei trasgressori; in questo caso, però, lo fa anche 
e primariamente per tutelare il suo Bene più grande, cioè lo stesso 
Cristo Signore, fatto pane di vita eterna (Cfr. Gv 6,27) nella Santissi-
ma Eucaristia.  

 

3. Atti di riparazione alla profanazione compiuta  
Appena si ha notizia di una profanazione dell’Eucaristia, il Par-

roco, o chi è responsabile della Chiesa, ha il dovere di avvertire il Ve-
scovo e il Vicario Foraneo e di astenersi dalle Celebrazioni, in attesa 
delle disposizioni dell’Ordinario.  

Se una profanazione eucaristica è divenuta nota ai fedeli, si 
proceda ad una forma pubblica di “riparazione”.  

Meglio sarebbe se, essendoci appunto la notorietà, il suddetto 
atto di riparazione si facesse coinvolgendo tutte le Parrocchie.  

La violazione dell’Eucaristia, difatti, tocca profondamente il 
cuore di tutti i fedeli.  

La forma potrebbe essere un Rito Penitenziale (Cfr. RITUALE 
ROMANO, Rito della Penitenza, “Appendice” n. 2), con adattamenti 
opportuni alla circostanza.  

Qualora si optasse per la celebrazione della Santa Messa, si po-
tranno usare – permettendolo le Norme Liturgiche – le Orazioni della 
Messa Pro remissione peccatorum e una delle due Preghiere Eucaristi-
che De reconciliatione. 
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Rendiconto relativo alla erogazione  
delle somme attribuite alla Diocesi  

dalla Conferenza Episcopale Italiana,  
ex art. 47 della Legge 222/1985 per l’anno 2011 

Erogazione delle somme derivanti  
dall’otto per mille dell’IRPEF per l’esercizio 2011 

I. Per esigenze di culto e pastorale 

A. ESERCIZIO DEL CULTO 

1. Nuovi complessi parrocchiali 0,00  
2. Conservazione o restauro edifici di 
Culto già esistenti o altri beni culturali 
ecclesiastici 0,00

 

3. Arredi sacri delle nuove Parrocchie 0,00  
4. Sussidi liturgici 20.000,00  
5. Studio, formazione e rinnovamento 
delle forme di pietà popolare 10.000,00

 

6. Formazione di operatori liturgici 0,00  
30.000,00 

B. ESERCIZIO DELLA CURA DELLE ANIME 

1. Attività pastorali straordinarie 65.000,00  
2. Curia diocesana e Centri pastorali 
diocesani 200.000,00

 

3. Tribunale Ecclesiastico Diocesano 0,00  
4. Mezzi di comunicazione sociale a 
finalità pastorale 155.000,00

 

5. Istituto di Scienze Religiose 100.000,00  
6. Contributo alla Facoltà Teologica 10.625,00  
7. Archivi e biblioteche di Enti Ecclesiastici 0,00  
8. Manutenzione straordinaria di case ca-
noniche e/o locali di Ministero Pastorale 0,00

 

9. Consultorio Familiare Diocesano 0,00  
10. Parrocchie in condizione di straor-
dinaria necessità 0,00

 

11. Enti Ecclesiastici per il sostenta-
mento dei Sacerdoti addetti 0,00
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12. Clero anziano e malato 10.000,00  
13. Istituti di Vita Consacrata in stra-
ordinaria necessità 0,00

 

562.911,44 

C. FORMAZIONE DEL CLERO 
1. Seminario Diocesano, Interdiocesa-
no, regionale 0,00

 

2. Rette di Seminaristi e Sacerdoti studenti a 
Roma o presso altre Facoltà Ecclesiastiche 0,00

 

3. Borse di studio Seminaristi 30.000,00  
4. Formazione permanente del Clero 20.000,00  
5. Formazione al Diaconato Permanente 0,00  
6. Pastorale vocazionale 0,00  

50.000,00 

D. SCOPI MISSIONARI 
1. Centro Missionario Diocesano e ani-
mazione missionaria 0,00

 

2. Volontari Missionari Laici 0,00  
3. Cura Pastorale degli immigrati presenti 
in Diocesi 0,00

 

4. Sacerdoti Fidei Donum 0,00  
0,00 

E. CATECHESI ED EDUCAZIONE CRISTIANA 
1. Oratori e Patronati per ragazzi e giovani 120.000,00  
2. Associazioni Ecclesiali (per la forma-
zione dei membri) 0,00

 

3. Iniziative di cultura Religiosa nell’am-
bito della Diocesi 0,00

 

120.000,00 

F. CONTRIBUTO AL SERVIZIO DIOCESANO  
1. Contributo al servizio Diocesano per 
la promozione del Sostegno economico 
della Diocesi 2.500,00

 

2.500,00 

G. ALTRE ASSEGNAZIONI 
 0,00  

0,00 
  

I. TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2010 743.125,00 
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Riepilogo 
Totale delle somme da erogare per l’anno 2011

Riportare la somma di cui al quadro I, lett. h) del rendiconto delle assegnazioni 743.370,89 
A dedurre totale delle erogazioni effettuate nell’anno 
2011 (fino al 31 Marzo 2011) 
Riportare la somma di cui al rigo a) del presente rendiconto 

743.125,00 

  
Differenza 0,00
L’importo differenza è così composto  
Fondo Diocesano di garanzia
(fino al 10% del contributo dell’anno 2011) 0,00  

Fondo Diocesano di garanzia relativo 
agli esercizi precedenti 0,00

 

Totale Fondo Diocesano di garanzia
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2012) 0,00 
  
Somme impegnate per iniziative plu-
riennali per l’anno in corso 0,00  

Somme impegnate per iniziative plu-
riennali negli esercizi precedenti 0,00  

Totale iniziative pluriennali
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2012) 0,00 

  
Altre somme assegnate nell’esercizio 2011 
e non erogate al 31 Marzo 2012 
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2012)

245,89 

  
Interessi netti del 30 Settembre 2011; 31 Dicembre 
2011 e  31 Marzo 2012 

2.302,04 

  
Assegni emessi o bonifici effettuati ma non ancora con-
tabilizzati nell’E/C 

 
0,00 

  
Saldo Conto Corrente e/o deposito titoli al 31 Marzo 2012 2.547,93 
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II. Per interventi caritativi 
A. DISTRIBUZIONE A PERSONE BISOGNOSE 
1. Da parte della Diocesi 206.000,00  
2. Da parte delle Parrocchie 0,00  
3. Da parte di Enti Ecclesiastici 0,00  

206.000,00 

B. OPERE CARITATIVE DIOCESANE 
1. In favore di extracomunitari 10.000,00  
2. In favore di tossicodipendenti 15.000,00  
3. In favore di anziani 15.000,00  
4. In favore di portatori di handicap 5.000,00  
5. In favore di altri bisognosi 20.000,00  
6. Fondo antiusura (Diocesano o regionale) 0,00  
7. Gestione Casa Accoglienza 60.000,00  
8. Segreteria Caritas e formazione obiettori 25.000,00  

150.000,00 

C. OPERE CARITATIVE PARROCCHIALI 
1. In favore di extracomunitari 15.000,00  
2. In favore di tossicodipendenti 0,00  
3. In favore di anziani 15.000,00  
4. In favore di portatori di handicap 10.000,00  
5. In favore di altri bisognosi 20.000,00  

60.000,00 

D. OPERE CARITATIVE DI ALTRI ENTI  
1. In favore di extracomunitari 0,00  
2. In favore di tossicodipendenti 0,00  
3. In favore di anziani 0,00  
4. In favore di portatori di handicap 0,00  
5. In  favore di altri bisognosi 0,00  
6. Casa Diocesana di Gargonza 65.000,00  
7. Casa Betlemme 0,00  
8. Casa del Clero 0,00  
9. Rondine Cittadella della Pace 20.000,00  
10. Ceis Arezzo 0,00  

85.000,00 

G. ALTRE ASSEGNAZIONI 
 0,00  

0,00 
 

G. TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2011 501.000,00 
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Riepilogo 
Totale delle somme da erogare per l’anno 2011

Riportare la somma di cui al quadro I, lett. h) del rendiconto delle assegnazioni 501.893,00 
A dedurre totale delle erogazioni effettuate nell’anno 
2011 (fino al 31 Marzo 2011) 
Riportare la somma di cui al rigo a) del presente rendiconto 

501.000,00 

  
Differenza 893,00 
L’importo differenza è così composto  
Fondo Diocesano di garanzia
(fino al 10% del contributo dell’anno 2011) 0,00  

Fondo Diocesano di garanzia relativo 
agli esercizi precedenti 0,00

 

Totale Fondo Diocesano di garanzia
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2012) 0,00 
  
Somme impegnate per iniziative plu-
riennali per l’anno in corso 0,00  

Somme impegnate per iniziative plu-
riennali negli esercizi precedenti 0,00  

Totale iniziative pluriennali
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2012) 0,00 

  
Altre somme assegnate nell’esercizio 2011 
e non erogate al 31 Marzo 2012 
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2012)

893,00 

  
Interessi netti del 30 Settembre 2011; 31 Dicembre 
2011 e  31 Marzo 2012 

 
1.072,13 

  
Assegni emessi o bonifici effettuati ma non ancora con-
tabilizzati nell’E/C 

 
0,00 

  
Saldo Conto Corrente e/o deposito titoli al 31 Marzo 2012 1.965,13 

 
 
 
 
 
 
 

Il presente “Rendiconto” deve essere inviato alla Segreteria Generale della 
Conferenza Episcopale Italiana entro il 31 Maggio 2009 ai sensi della determi-
nazione approvata dalla XLV Assemblea Generale (9-12 Novembre 1998). 
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VITA DIOCESANA 

 

Convegno Pastorale Diocesano  
di Badia a Ruoti 

«Non basta dichiararsi cristiani per essere cristiani, e neppure 
cercare di compiere le opere di bene.  

Occorre conformarsi a Gesù, con un lento, progressivo impegno 
di trasformazione del proprio essere, a immagine del Signore, perché, 
per grazia divina ogni membro del corpo di lui, che è la Chiesa, mostri 
la necessaria somiglianza con il Capo, Cristo Signore».  

È questo invito scritto da Benedetto XVI per la tappa a La Verna, in 
occasione della Visita Pastorale in Diocesi dello scorso 13 Maggio, che ha 
ispirato i lavori del Convegno Diocesano di Badia a Ruoti.  

«Conformarsi a Gesù», con questo stimolo la Chiesa di Arezzo-
Cortona-Sansepolcro guarda al prossimo Anno Pastorale.  

Lo fa ripartendo dall’impegno dei Centri Pastorali che nei pros-
simi mesi saranno chiamati a declinare, sui diversi fronti, il tema Ma-
turi nella fede e testimoni di umanità. 

Carità e salute 
Dopo l’Assemblea delle Caritas Parrocchiali dell’Ottobre scorso, 

che ha coinvolto le 36 realtà aretine-cortonesi-biturgensi, il Centro Pa-
storale per la Carità e la Salute, guidato da Don Giuliano Francioli, ha 
lanciato un percorso formativo che ha coinvolto tutte le Zone Pastorali.  

In totale si sono svolti più di 30 incontri.  
«L’obiettivo è stato quello di scoprire il senso del nostro impegno e 

di formarci - spiega il Vice Direttore Caritas, Alessandro Buti -, queste ini-
ziative permetteranno ai volontari delle Caritas parrocchiali di fare rete».  

Nel frattempo prosegue il percorso che porterà alla nascita della nuova 
Caritas cittadina a Sansepolcro, in occasione del Millenario della Città.  

Ha compiuto un anno, invece, il nuovo Centro Caritas di Corto-
na, il quale ha assicurato un aiuto ad oltre 200 persone, pari a circa 
70 nuclei familiari. 

Liturgia e arte Sacra 
Sul fronte del Centro Pastorale per il Culto, guidato da Don 

Gianni Zanchi, l’Anno Pastorale che sta terminando è stato caratteriz-
zato dalla grande novità del nuovo Presbiterio del Duomo di Arezzo.  
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L’Ufficio Liturgico, assieme all’Architetto Gianclaudio Papaso-
gli Tacca, ha coordinato i lavori.  

La Cattedra, l’Ambone e l’Altare sono stati firmati dall’artista 
toscano Giuliano Vangi.  

Nell’occasione è stata restaurata anche l’antica Arca di San Donato. 

Clero e Vita Consacrata 
Buone notizie dal Seminario Diocesano.  
Negli ultimi mesi è cresciuta la Comunità ospitata in Piazza di Murello.  
Tra gli obiettivi del Centro per il Clero e la Vita Consacrata, di-

retto da Don Enrico Gilardoni, c’è quello di far conoscere proprio 
questa realtà.  

In questo senso, il Seminario ha seguito, durante gli ultimi 12 
mesi, l’Arcivescovo Fontana nei suoi impegni in Diocesi.  

Un’occasione di reciproca conoscenza con le diverse realtà parrocchiali.  
È stato poi lanciato il nuovo sito web: www.seminarioarezzo.it.  
Il Seminario, inoltre, si rende disponibile ad ospitare i Cresi-

mandi delle diverse Parrocchie per una giornata di conoscenza, rifles-
sione o ritiro.  

Cultura e Scuola 
In un anno dedicato alla formazione, come quello appena tra-

scorso, è stato fondamentale il ruolo del Centro Pastorale per la Cultu-
ra e la Scuola.  

L’Istituto di Scienze Religiose Beato Gregorio X, diretto da Do-
natella Pagliacci, è stato rilanciato con nuovi Corsi e Master.  

È in via di definizione l’accordo per la catalogazione on-line del 
patrimonio librario a disposizione dell’Istituto, mediante un accordo 
con il Seminario.  

Verrà così istituita la Biblioteca Gregorio X con un ricco patrimo-
nio di volumi di Teologia, Esegesi, Filosofia e documenti Conciliari.  

Sul fronte dell’Ufficio Scuola, si è appena svolta la Scuola estiva 
di Formazione per Insegnanti di Religione.  

Al centro dell’attenzione le nuove tecnologie che entrano oggi nel-
la Scuola e la ricerca di un curricolo continuo per l’Insegnante di Reli-
gione Cattolica, dalla Scuola dell’Infanzia alla Secondaria Superiore.  

Nel campo dell’ecumenismo e del dialogo interreligioso, per la pri-
ma volta nella storia della Diocesi, è stato consegnato alla Comunità isla-
mica di Arezzo il messaggio dell’Arcivescovo per la fine del Ramadan.  

Nel prossimo Anno Pastorale sarà completata la rete dei 246 
Delegati Ecumenici Parrocchiali. 

Migranti 
Il Centro per le Migrazioni dei Popoli ha vissuto quest’anno la 

grave perdita del Direttore Don Angelo Chiasserini.  
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La sfida dell’accoglienza e del confronto delle Comunità di mi-
granti sarà portata avanti anche in suo ricordo.  

Dallo scorso mese di Agosto sono ospitati, presso una struttura 
della Diocesi in località Monastero, 15 profughi provenienti dalla Ni-
geria e in attesa di una risposta alla richiesta di asilo. 

Famiglia 
Il Centro Pastorale per la Famiglia, diretto dal Diacono Federi-

co Daveri, ha cercato di creare una «rete di famiglie collegate tra lo-
ro», come indicato dall’Arcivescovo Fontana nel Piano Pastorale.  

Anche per questo sono stati organizzati una serie di incontri te-
nuti in tutte e 7 le Zone Pastorali, finalizzati a far riscoprire agli sposi 
cristiani la grazia ricevuta attraverso il Sacramento del Matrimonio, 
curando particolarmente l’aspetto antropologico dell’uomo e della 
donna attraverso la Scrittura.  

Domenica 30 Settembre, inoltre, è in programma un incontro ri-
volto alla famiglia «ferita», per divorziati, separati e in situazione di 
nuova unione.  

Tema dell’incontro L’incanto che non teme il disincanto - temi e 
problematiche attorno alla vita di coppia.  

Catechesi 
Il Centro Pastorale per la Catechesi, diretto da Silvia Mancini, 

ha organizzato durante l’ultimo Anno Pastorale una serie di incontri 
dedicati alla formazione.  

In alcuni Vicariati si è svolto un percorso sul tema Verso nuovi 
modelli di Iniziazione Cristiana, in vista di un nuovo Progetto Catechi-
stico da avviare nei prossimi anni in Diocesi.  

Il Centro, inoltre, ha attivato su richiesta di alcuni Parroci il 
Corso di Formazione di Base, in due livelli, rivolto a quanti non ab-
biano mai seguito percorsi formativi per i Catechisti o per chi inizia a 
svolgere questo servizio.  

Laici 
Il tema della formazione è stato declinato dal Centro per il Lai-

cato, diretto da Padre Antonio Airò, come approfondimento della Dot-
trina Sociale della Chiesa.  

A questo si aggiunge il progetto della Consulta per le Aggrega-
zioni Laicali.  

Su questa strada si proseguirà anche nel nuovo Anno Pastorale con 
il progetto di «auto-formazione», assieme ai Responsabili delle Associa-
zioni e dei Movimenti della Diocesi e la preparazione della I Settimana dei 
Cattolici della Toscana, prevista per il Maggio del 2013. 

Lorenzo Canali 
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L’intervento di Padre Rinaldo Paganelli  
a Badia a Ruoti 

Abbiamo scelto di parlare di «risveglio» in modo indiretto, sia-
mo convinti che è la cura che noi offriamo ad ogni persona che può 
portare a ritrovare, rivitalizzare o risvegliare ciò che lo Spirito di Dio 
ha deposto nel cuore.  

Si può dire che la fede è un atto scomodo, proprio perché non aggiun-
ge una conoscenza in più a quelle che già si hanno, ma perché cambia.  

La fede è prima di tutto scegliere la propria vita.  
È scommettere sulla condizione umana, a volte ancora prima di 

mettere un nome sulla trascendenza.  
Il Dio della Scrittura non è l’immagine vaporosa dell’infinito.  
Egli è qualcuno.  
Tutti quelli che hanno cercato Dio hanno trovato Qualcuno che 

veniva loro incontro.  
È grazie a lui che noi possiamo intravedere un po’ ciò che Dio è 

per noi.  
Ciò che assicura la trasmissione della fede è la forza del ricor-

do, la sua capacità di suscitare la tenerezza verso la persona di Gesù 
Cristo e la speranza nell’avvenire. 

Ritrovare la radicalità del messaggio 
Se si comprende che in Gesù si rivela la sorgente di ciò che può 

essere l’umano, tra le persone inizia qualcosa di inaspettato nella 
qualità delle relazioni e nell’essere insieme.  

L’ascolto, la riconoscenza, l’amicizia e l’amore reciproco si do-
nano come la verità della vita.  

Non si ha a che fare con una teoria o una dottrina morale, ma con 
un nuovo tipo di umanità che è da inventare e costruire ogni giorno. 

La forza dell’Evangelo è di annunciare che il cammino di cia-
scuno è il suo cammino, perché è a lui che la parola è indirizzata.  

Perché ci sia cura e perciò sempre nuovo inizio della fede biso-
gna dunque ascoltare, ascoltare e ancora ascoltare.  

Un ascolto che è vero lavoro su di sé, è cambiamento, genesi. 
Occorre stare là dove incontriamo i nostri interlocutori. 
Non fuggire, non camminare da soli, non essere spiritualisti e 

aerei, ma avere la pazienza e la tenacia di esserci. 
La sfida in Catechesi è allora evidentemente questa: come aiu-

tare ciascuno a realizzare questa qualità di ascolto della Parola e delle 
parole per curare e risvegliare continuamente la fede.  

Si può affermare che il luogo primo e ultimo di ascolto della Parola 
è quello che l’uomo vive nel confronto con la realtà: la nascita e la morte, 
l’amore e la violenza, la verità e la tenebra, il caos e la creazione.  
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È in quei luoghi che si ha la risonanza della Parola che si è de-
positata nel cuore dell’uomo.  

Tutti gli altri luoghi (esegesi, morale, dogmatica, dottrina 
ecc…) sono insufficienti e anche impropri. 

Comunicare con loro. 
Ascoltare, lasciar emergere i bisogni, le domande espresse e 

non verbalizzate, usare un linguaggio comprensibile e vicino. 

Scoprire Dio nella parola umana 
Se è vero che la Parola è capace di umanizzazione è altresì im-

portante che questa voce si faccia intendere alle nostre orecchie, si 
faccia chiara.  

In sostanza si ha bisogno di testimoni viventi.  
Il loro compito non è quello di insegnare un catalogo di verità, 

ma di invitare a camminare con loro incontro al Signore, di condivide-
re con noi non la loro fede, ma la loro esperienza della fede.  

La forma adeguata per dire il Vangelo è quella dell’annuncio 
come autopresentazione.  

La fede cristiana può solo offrirsi, senza puntelli, sapendo che il 
Vangelo ha in se stesso la forza per dimostrare il suo valore, la sua 
capacità di umanizzazione.  

La testimonianza è la modalità di chi dice quello che per grazia 
è diventato. 

Dare spazio alla loro esperienza concreta. 
Metterla al centro di ogni azione formativa, non darla per scon-

tata, saperla leggere. 

Per «risvegliare», rinnovare, aver cura .... 
Se la fede è un percorso che continuamente si rinnova ed è an-

dare sempre più in profondità, sempre più verso l’essenzialità e la si-
gnificatività è necessaria molta cura.  

È la cura della madre, del contadino o del  giardiniere, è la cura 
di chi sa che la crescita è una realtà misteriosa e delicata.  

Alcuni passaggi sono fondamentali.  
Rispettare il mistero di ognuno. 
Non tutto è programmabile.  
Dio raggiunge al di là delle evidenze, scorgere le sfide, le nuove 

situazioni e passaggi di vita. 

Reinventare il linguaggio dell’annuncio 
Senza il riferimento alla vita, il linguaggio dell’annuncio rimane 

un linguaggio strumentale, destinato a spiegare una verità di puro or-
dine teologico.  
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Si tratta di una sfida notevole e non del semplice problema del 
cambiamento di vocabolario.  

È importante riuscire a far passare il dato che la Parola rinvia a 
qualcosa di concreto.  

Quando la parola non dice niente, non passa nulla.  
Perché questo succeda occorre offrire la Parola «cruda», quella 

in cui si fa intendere la voce inconfondibile di Gesù, quella in cui è 
dato di intendere il Vangelo per la prima volta, e bisogna aver aiutato 
le persone ad appropriarsi della qualità di ascolto di cui si è parlato.  

Allora, starà a noi essere attenti all’eco che ci rinviano dal con-
tatto della loro esperienza di vita.  

Insieme apprenderemo a meglio dire la nostra fede, a meglio 
rendere conto della speranza che è in noi. 

Risvegliare il desiderio. 
Porre scelte e azioni che sappiano aprire, stupire, far scorgere 

un oltre, la bellezza e la bontà della vita. 

Recuperare l’appartenenza alla Comunità 
Certo, la fede è una decisione eminentemente personale, ma il 

credente ha tuttavia bisogno di intendere dietro di sé il sostegno di 
chi l’ha preceduto.  

In questa opera bisogna distinguere bene Chiesa da Regno.  
Il Regno è una realtà complessa, mistica e concreta insieme.  
Si compie qualcosa di interessante quando gli operatori capi-

scono che il loro compito e la loro responsabilità non sono quelli di 
riempire i banchi della chiesa, ma di annunciare la tenerezza di Dio, 
la gioia del Regno, e di risvegliarne il desiderio.  

Si produce una sorta di leggerezza che li libera da una certa an-
sietà e apre il loro entusiasmo.  

La Chiesa ha pure la responsabilità di rendere visibile il Regno, 
donare mani, un cuore e una voce.  

Ricordiamo tre modi per farlo: un’ospitalità incondizionata co-
me la tenerezza di Dio e di Gesù nell’Evangelo; una Liturgia che ce-
lebra e attualizza la presenza di Dio, manifestata nel suo disegno di 
salvezza; un impegno per la giustizia, in solidarietà con tutti coloro 
che si impegnano nel servizio della famiglia umana.  

C’è sicuramente molto lavoro da fare perché questi aspetti non 
siano solo insegnati, ma anche realizzati; in tal senso diventa indi-
spensabile l’esperienza. 

Diventare ospitali. Dare e farsi casa, capacità di sosta, di riposo 
e ascolto, lasciarci noi stessi ospitare dall’altro. 

Attivare la messa in opera 
Per cambiare una realtà è importante riflettere, ma è pure ne-

cessario sperimentare nuovi cammini.  
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Occorre passare dai «Corsi ai percorsi».  
Non è corretto fare scelte esclusiviste, ma valorizzare tutte le real-

tà che già esistono, e far interagire il nuovo con quello che già esiste.  
Nella cura della fede bisogna mettere in conto che la realtà del-

la persona non si accontenta di linee di condotta tracciate una volta 
per tutte, ma rivisitate costantemente.  

Impegnarli nel loro campo.  
Far in modo che ogni persona faccia emergere il suo dono, quel-

lo che il Signore gli ha dato. 

Con l’intera Comunità 
La cura della fede è condizione continua di chi lavora e di tutta 

la Comunità.  
È la Comunità intera che ha cura, è l’adulto che ha cura, è 

l’Operatore Pastorale, è il Pastore, è uno per l’altro che ha cura di so-
stenere – guidare – curare, attendere, ricominciare.  

La comunione ecclesiale sollecita ad accogliere l’invito di Pao-
lo, consapevoli che a volte portiamo i pesi, a volte siamo schiacciati.  

A volte siamo i forti e a volte i deboli e abbiamo sempre bisogno 
degli altri che ci aiutino nel cammino.  

«Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cri-
sto» (Gal 6,2); «Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di sopportare 
l’infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. Ciascuno di noi cer-
chi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo» (Rom 15,1-2).  

Ci dobbiamo aiutare come Operatori a riacquistare la capacità rea-
le di riflettere sulle tematiche del vissuto, mettendo al centro della pro-
posta i luoghi della vita quotidiana, scegliendo sempre più la cura delle 
persone che vivono nel territorio o che incrociano la proposta cristiana.  

Questo reclama una spiritualità capace di proporre ideali e va-
lori utili per promuovere gli Operatori e coloro che entrano in contatto 
con essi. 

Padre Rinaldo Paganelli, Relatore Convegno Badia a Ruoti 
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Presentato il  
VI Rapporto Provinciale sulle povertà: 

il Valdarno si scopre più povero 
Un tempo era il fiore all’occhiello del settore industriale dell’Aretino.  
Negli ultimi anni ha visto pian piano erodere le certezze su cui 

si fondava un’intera economia, portando a numeri drammatici.  
Parliamo del Valdarno a cui è dedicata l’indagine del Sesto 

Rapporto Provinciale sulla Povertà, nato dalla collaborazione tra Pro-
vincia di Arezzo e Caritas Diocesana.  

I numeri si riferiscono all’anno 2010 e raccontano di quanto pe-
sante da queste parti sia stata la recessione.  

In questo anno in Provincia sono state oltre 35mila le persone 
iscritte allo stato di disoccupazione e ben 8024 provengono dal Val-
darno, suddivisi in 3128 maschi e 4896 donne.  

Considerando una popolazione valdarnese di circa 50mila abi-
tanti, di fatto una persona su quattro vive una difficoltà lavorativa.  

Il Comune di residenza che risulta avere più iscritti nelle liste 
di disoccupazione è Montevarchi con 2260 persone, segue San Gio-
vanni Valdarno con 1401.  

Per quanto riguarda la mobilità, nel 2010 in Valdarno risultavano 
iscritte 874 persone un dato crescente rispetto agli anni precedenti.  

«Solo pochi anni fa – spiega Sauro Testi, Presidente della Con-
ferenza Zonale dei sindaci del Valdarno - parlare di Rapporto sulla 
Povertà in Valdarno sarebbe sembrato un ossimoro.  

Il tasso di disoccupazione nei primi anni 2000 era vicino allo 
zero fisiologico e le persone in difficoltà avevano problemi legati non 
prevalentemente alla propria condizione economica. 

Le politiche sociali dei Comuni miravano a costruire percorsi di 
cittadinanza che dovevano superare forme di disagio sociale e i livelli 
di povertà erano piuttosto riconducibile al sistema di relazioni 
all’interno del quale la persona viveva la Comunità. 

La tremenda crisi economica, ma anche culturale, che sta mor-
dendo anche i nostri territori ha completamente stravolto l’ambito so-
ciale in cui siamo urgentemente chiamati ad operare. 

Il numero di famiglie in gravi difficoltà è clamorosamente cre-
sciuto, l’età di chi viene a chiedere aiuto si è notevolmente abbassata 
e quelle che sembravano fasce di popolazione in grado di fronteggiare 
i bisogni quotidiani con una certa sicurezza, vivono con l’incertezza 
dell’oggi per il domani.  

Quando abbiamo inaugurato al Comune di Bucine il progetto 
del Banco Alimentare erano pochissime le famiglie che venivano a ri-
tirare i pacchi di alimenti vari.  

Adesso la fila comincia due ore prima che i volontari inizino il 
proprio lavoro. 
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Noi Sindaci ci troviamo tutti i giorni nella dolorosa e impotente 
posizione di chi può, spesso, solo ascoltare i problemi di tante persone. 

In un contesto come questo il Rapporto sulla Povertà in Valdar-
no non è solamente uno strumento di conoscenza e di lettura che può 
aiutarci, non solo a legger in modo più completo i bisogni della nostra 
Comunità, ma anche a definire priorità e promuovere azioni più mira-
te, efficaci ed efficienti, quanto mai importanti in un contesto di risor-
se assolutamente limitate come quello attuale».  

I numeri sul fronte disoccupazione si sono fatti sentire anche sulla 
rete di aiuto presente sul territorio, a partire dalle Caritas Parrocchiali.  

In quelle di Cavriglia, Loro Ciuffenna, Montevarchi, San Gio-
vanni Valdarno e Terranuova Bracciolini, nel solo trimestre Giugno-
Agosto 2011, sono state 430 le richieste.  

Le Caritas Parrocchiali di Montevarchi e San Giovanni Valdarno 
sono quelle che hanno fatto registrare il maggior numero di passaggi.  

In gran parte dei casi si trattava di nuovi utenti, che per la pri-
ma volta si trovavano a rivolgersi ai servizi Caritas.  

Tra le persone prese in carico ci sono soprattutto donne (68 per 
cento), residenti del territorio comunale (57 per cento) e di un’età 
compresa tra i 35 e i 49 anni (47 per cento).  

E che la crescita delle richieste alle Caritas Parrocchiali sia 
strettamente legata alla crisi economica lo dimostra anche l’esame dei 
bisogni e dei problemi evidenziati dalle persone soccorse.  

Il 58 per cento degli utenti ha chiesto aiuto per disoccupazione 
o problemi di lavoro, il 43 per cento per povertà economica. 

Crescono le richieste anche a livello diocesano.  
Alla Sede di Via Fonte Veneziana, si conferma un preoccupante 

trend di crescita delle registrazioni, cioè delle prese in carico di per-
sone e/o famiglie che sono arrivate a 1747 con un aumento di oltre 
400 casi registrati rispetto al 2010.  

Anche in questo caso prevalgono le problematiche economiche 
e lavorative e si conferma la forte presenza di nuclei familiari con il 
49 per cento dei casi registrati.  

«Questi numeri - spiega Andrea Dalla Verde, Vice Direttore 
della Caritas Diocesana - ci dicono che siamo di fronte a un forte im-
poverimento del territorio aretino e che il tema dell’inclusione sociale 
deve essere al centro di tutte le politiche socio-economiche; contra-
riamente agli anni passati, per alcune tipologie di bisogno possiamo 
iniziare a parlare di povertà strutturale che rischiano di emarginare 
numerosi nostri concittadini.  

Soprattutto per questi motivi, la Caritas Diocesana aretina sta artico-
lando maggiormente i propri servizi al fine di mantenere una reale inclusione 
sociale per le fasce sociali più bisognose e rinnova la propria totale disponi-
bilità a collaborare anche con le Amministrazioni valdarnesi per 
l’implementazione di percorsi di promozione umana e di giustizia sociale». 

Lorenzo Canali 
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«Per contrastare le nuove povertà  
occorre favorire lo sviluppo umano» 
Per comprendere e contrastare la povertà di oggi, a mio avviso 

non si deve più legare il disagio umano solamente alla mancanza di 
ciò che è necessario per il benessere materiale ma bisogna anche af-
frontare la crescente negazione di opportunità e di scelte essenziali 
per lo sviluppo umano.  

Come emerge dai capitoli di questo Sesto Rapporto Provinciale 
sulle Povertà, potremo dire che il quadro attuale presenta una maggio-
re povertà diffusa per il ceto medio che, nonostante l’aumento di un 
precariato generalizzato e preoccupante, sopravvive (e non vive) senza 
voler rinunciare al tenore di vita precedentemente acquisito.  

Come hanno evidenziato i recenti Rapporti nazionale Caritas-
Zancan su povertà ed esclusione sociale, nel ceto medio in Italia cre-
sce la categoria degli impoveriti, cioè di coloro che cadono sotto la li-
nea della povertà a causa di imprevisti non programmati (problemi di 
salute, cassa integrazione, spese straordinarie etc.).  

Il Sesto Rapporto Provinciale sulle Povertà conferma che questo 
trend è in aumento anche nel nostro territorio aretino e sempre più fami-
glie, italiane e straniere, vivono «al centesimo» la propria esistenza.  

Nella società di oggi esiste e cresce un’altra forma di povertà 
molto preoccupante che è la «povertà dell’anima».  

Questa forma di povertà a livello di valori e di punti di riferi-
mento inquina le relazioni interpersonali e annulla la dimensione cul-
turale della solidarietà e dell’altruismo.  

La Caritas Diocesana di Arezzo-Cortona-Sansepolcro è impe-
gnata da molti anni in attività e servizi di contrasto alle più diverse 
forme di povertà e tante sono le storie di sofferenza e di emarginazio-
ne che abbiamo accompagnato.  

Sono molti i poveri senza voce, costretti ad affrontare in silenzio 
il proprio calvario, all’ombra delle nostre case.  

Anche questo silenzio crescente dei poveri, che fa notizia solo 
di fronte a gesti eclatanti, e che non trova accoglienza nelle nostre 
Comunità, diventa una sfida educativa e culturale per la nostra Cari-
tas Diocesana.  

La pubblicazione di questo Rapporto Provinciale sulle Povertà 
vuole essere pertanto non solo un’analisi dei fenomeni della povertà 
nel territorio aretino, e in particolare nella zona del Valdarno, ma an-
che una forma di amplificazione della voce dei poveri verso le Istitu-
zioni e la società civile.  

Il contesto culturale e sociale della nostra società opulenta tra-
suda di tante forme di povertà umana e cerca, con troppa facilità, di 
emarginare la presenza evangelica della carità, fonte di speranza e di 
accoglienza nelle nostre Comunità territoriali per tutti gli uomini.  
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Questa è la sfida futura della nostra Caritas Diocesana che con 
la sua naturale «forza educativa» e progettuale vuole cercare di pro-
muovere sempre più la dignità delle persone attraverso azioni concre-
te di amore e di accoglienza. 

Don Giuliano Francioli, Direttore della Caritas Diocesana 
 

 

«Il coraggio di osare» 100 universitari  
a Camaldoli studiano i discorsi del Papa 

«Abbiate il coraggio di osare».  
Parte dall’invito fatto da Papa Benedetto XVI ai giovani, durante 

la sua Visita a Sansepolcro, lo scorso 13 Maggio, l’iniziativa organizzata 
dalla Pastorale Giovanile Diocesana, sabato 30 Giugno, a Camaldoli. 

«Si tratta - spiega Don Danilo Costantino - di una giornata di 
studio-programmazione voluta fortemente dal Vescovo, nostro Pastore, 
che ci chiama a metterci in gioco sul tema delicato della cittadinanza-
politica e a rispondere con audacia ad un appello ormai necessario, 
non possiamo vivacchiare o vivere nel pressappochismo che troppe 
volte ci presenta il mondo che ci circonda. 

È un’occasione importante.  
Il Vescovo ha chiesto ai giovani di programmare il futuro pros-

simo e fare delle scelte concrete che possano essere visibili e signifi-
cative per la nostra terra.  

Analizzeremo con i Professori che interverranno le possibilità e 
i luoghi dove ancora possiamo intervenire per vivere da cristiani nel 
mondo, così come il Concilio Ecumenico Vaticano II ha tanto auspica-
to 50 anni fa.  

Il Vescovo ci ha convocato da tutte le Zone della Diocesi, pre-
occupiamoci di partecipare».  

Nell’occasione sarà organizzato un autobus che partirà alle 8 
dal parcheggio Pietri di Arezzo. «Questo per poter creare, già in pul-
lman, un’atmosfera di dialogo che siamo sicuri sarà importante per lo 
svolgimento della giornata», spiega Don Costantino. 
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NECROLOGIO 

Don Antonio Manneschi 
Giovedì 10 Maggio è morto don Antonio Manneschi Parroco di 

Montanare di Cortona.  
Le esequie sono state celebrate venerdì 11 Maggio alle 15 pres-

so la Chiesa Parrocchiale di Montanare. 
 

 

Don Franco Bindi 
Martedì 5 Giugno è morto Don Franco Bindi, il 6 Giugno alle 

15 si sono svolti, nella chiesa parrocchiale di Santa Firmina i funerali.  
Don Franco era nato il 6 Agosto del 1931 ad Arezzo e all’età di 

12 anni, il  23 Ottobre del 1943, era entrato in Seminario.  
Fu Ordinato Sacerdote il 17 Giugno del 1956 in Cattedrale per 

le mani di Monsignor Emanuele Mignone, poi fu nominato Parroco il 
30 Giugno del 1956 a San Paolo di Ponte Nano.  

Dal 1° Settembre del 1962 è stato Parroco di Santa Firmina do-
ve è rimasto fino ad oggi.  

Don Franco tra le altre cose era stato Cappellano dell’Arezzo Calcio 
negli anni ’70, fece da tramite nel corso del rapimento di Francesco Del 
Tongo e dal 2006 al 2010 è stato membro del Consiglio Presbiterale. 

 
 


